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C’era bisogno del buio 
quella notte

per vedere la luce
della stella.

C’era bisogno del silenzio
per percepire l’attesa

di un mistero 
che doveva compiersi.

C’era bisogno della semplicità
dei pastori 

per capire la grandezza di un bambino.
Anche noi abbiamo bisogno

di luce, di silenzio, di semplicità
per accogliere quel bambino

che ha portato l’eterno
nel tempo

e si fa compagno
della nostra vita.

                              Angelina Merlo 
                    Ucai Albenga-Imperia

Tanti auguri di buone feste a tutti i lettori di “Arte e Fede”!

M.J.van Kampen, L’angelo
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Chiesa e arte contemporanea: 
un dialogo che continua

di Giancarlo Santi
Preannunciato da monsignor Gianfranco Ravasi fin 
dal 2007 in occasione della sua nomina a Presiden-
te del Pontificio Consiglio della Cultura, preparato 
dall’incontro di papa Benedetto XVI con gli artisti 
il 21 novembre 2009, presentato da una conferenza 
stampa in Vaticano,- molto desiderato e atteso, dun-
que - nel 2013 ha visto la luce il Padiglione della 
Santa Sede alla Biennale di Venezia, il primo della 
storia. Si è trattato di un modo particolarmente ri-
uscito e felice per celebrare i 50 anni del Concilio 
Vaticano II, il Concilio che ha rilanciato il dialogo 
tra la Chiesa Cattolica e l’arte contemporanea. 
Oltre che per i suoi contenuti, sui quali ritornerò 
brevemente, l’evento in quanto tale va considerato 
in tutto il suo significato storico e merita perciò 
grande attenzione. Non a caso il cardinale Ravasi, 
nel testo che introduce il catalogo, colloca questo 
evento nel contesto della storia secolare dei rap-
porti tra la Chiesa e il mondo dell’arte, presentan-

dolo come un felice ritorno alla grande tradizione, 
interrotta per ragioni di carattere politico negli ul-
timi due secoli, un ritorno deciso cinquanta anni fa 
dal Concilio Vaticano II. Ora, con il Padiglione di 
Venezia, si può dire che l’insegnamento conciliare 

- molto suggestivo ma ancora di carattere teori-
co - abbia trovato un suggello sul piano operativo. 
L’incontro tra Chiesa e arte contemporanea, dopo 
essere stato evocato si è espresso in modo concre-
to in una sede canonica per l’arte contemporanea 
come la Biennale di Venezia  e con opere che sono 
sotto il giudizio del mondo dell’arte nel suo com-
plesso, critici, curatori, artisti, galleristi, collezio-
nisti, direttori di musei..
A tutto merito di chi ha saputo condurlo in porto 
mi sembra giusto ricordare che questo evento è 
stato preparato ma anche osteggiato.
Limitandoci all’Italia, tra coloro che lo hanno pre-
parato, in linea con il Concilio Vaticano II, accan-
to al presidente del Pontificio Consiglio della Cul-
tura vi sono molti artisti, alcuni vescovi, persone 
appassionate, gli uffici della Segreteria Generale 
della CEI e alcune associazioni come l’UCAI. Le 
iniziative e gli incontri promossi negli ultimi cin-
quant’anni in vista di questo evento sono stati nu-
merosi e sarebbe utile rileggerli in forma sintetica.  
Non è possibile nascondere, tuttavia che alcuni 
temevano questo momento e hanno fatto molto 
per osteggiarlo, altri erano scettici e non lo hanno 
incoraggiato. Entrare nella Biennale, cioè, non è 
stato un passo facile per due ragioni. Innanzitutto 
perché i rapporti tra il patriarcato di Venezia e la 
Biennale sono stati fin dall’inizio e si sono mante-
nuti a lungo decisamente conflittuali. Per la Chie-
sa di Venezia e per le diocesi italiane la Biennale 
è rimasta a lungo un terreno sconosciuto. Non è 
il caso di dimenticare che la Santa Sede è stata 
presente solo alla 55 edizione della Biennale di 
Venezia, non nelle 54 precedenti.
Questo passo non è stato facile per un secondo 
motivo: perché il cardinale Ravasi ha dovuto vin-
cere tenaci resistenze di principio che proveniva-
no dall’interno della Chiesa stessa, resistenze che 
si sono manifestate anche in anni recenti da parte 
di quanti in più di un’occasione hanno sostenuto 

la impossibilità, il rischio, la inutilità di attivare il 
dialogo tra Chiesa e arte contemporanea. I fatti  - il 
padiglione di Venezia - hanno smentito - dovreb-
bero avere smentito -  paure, titubanze, scetticismi 
e opposizioni.
Si può ora affermare che una porta è stata aperta 
- meglio, è stata riaperta – ma non è il caso di di-
menticare che gli scettici sono ancora numerosi - e 
devono essere convinti - e che la strada da percor-
rere è ancora lunga ed è tutta da esplorare usando 
lo strumento della competenza dal momento che i 
rischi - di banalità e di insignificanza - sono dietro 
l’angolo.
Il Padiglione della Santa Sede per la Biennale 
2013, pur essendo stato desiderato per anni, è stato 
progettato e realizzato in tempi brevi, in pratica a 
partire dal mese di  marzo 2013, dopo l’elezione di 
Papa Francesco. Il presidente del Pontificio Con-
siglio ne ha stabilito il carattere (il Padiglione non 
doveva essere una mostra di arte per la liturgia ma 
un momento di incontro e di dialogo) e il tema (per 
il quale si è ispirato alle prime parole della Bibbia, 
“in principio”, un tema evocativo in molti sensi). 
L’unico tema poi è stato articolato in tre segmenti 
(Creazione, De - Creazione, Ri – Creazione). Il co-
mitato scientifico (composto da Sandro Barbagallo, 
Francesco Buranelli, padre Andrea Dall’Asta sj, 
Micol Forti, monsignor Pasquale Iacobone) ha in-
dividuato e vagliato le possibili candidature, ha de-
finito la rosa dei candidati e ha scelto i tre artisti da 
invitare, che hanno accettato di buon grado.“Studio 
azzurro”, Josef Koudelka, Lawrence Carroll hanno 
interpretato il tema in relazione al luogo di esposi-
zione, utilizzando diversi linguaggi, i loro linguag-
gi, al termine di un percorso di riflessioni comuni 
con i responsabili del Pontificio Consiglio.
Il padiglione, racconta monsignor Pasquale Iacobo-
ne, è stato realizzato negli ambienti dell’Arsenale 
da recuperare, in un clima di concitazione e alla fine 
ha preso una forma molto chiara - atrio e tre sale 

Giancarlo Santi
Presbitero della diocesi di Milano, è laurea-
to in architettura alla Facoltà di Architettu-
ra del Politecnico di Milano e licenziato in 
teologia alla Facoltà di Teologia di Milano. 
E’ stato responsabile dell’Ufficio beni cul-
turali della diocesi di Milano, capo ufficio 
della Pontificia Commissione per i beni cul-
turali della Chiesa, responsabile dell’Ufficio 
nazionale beni culturali della Segreteria 
generale della Conferenza Episcopale Ita-
liana. Attualmente è docente all’Università 
Cattolica di Milano e presidente dell’AMEI 
(Associazione Musei Ecclesiastici Italiani).

Vita della Chiesa Vita della Chiesa

Immagini scattate nel Padiglione della Santa Sede della 
Biennale di Venezia. Foto del dottor  Saverio Gravina
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- ed elegante che i numerosi visitatori hanno fre-
quentato con assiduità. Il presidente della Biennale 
ha espresso a più riprese la sua soddisfazione così 
come ha fatto la critica. Anche il pubblico ha rea-
gito con curiosità  e con molto interesse. I bilanci 
critici verranno. Sarà interessante rileggere e valu-
tare con calma pareri e ragioni espressi dagli esperti 
sulla stampa specializzata in tutto il mondo ma fin 
d’ora si può dire che il bilancio è più che positivo 
se non altro perché il gran passo è stato compiuto.
Sarebbe molto interessante capire anche qual è sta-
ta la reazione e la valutazione della Chiesa nei suoi 
diversi componenti, laici, clero, religiosi. Per l’Ita-
lia questa indagine potrebbe essere un bel compito 
da affidare alle sezioni UCAI che, comunque, do-
vrebbero essere state tutte molto attente all’evento 
che le riguarda direttamente perché ribadisce che la 
loro missione è decisamente estroversa.

evento che è da considerare non come un episodio 
isolato ma come  il primo di una lunga serie.
Il Padiglione della Santa Sede realizzato per la 
Biennale, proprio perché a suo modo costituisce 
un’opera prima, è destinato a suscitare interesse e 
comunque ha già suscitato  aspettative al di fuori 
dei confini della Biennale di Venezia. Ne indico tre. 
Ci si attende in primo luogo che questo esempio 
non rimanga isolato ma che si sviluppi anche in 
altre manifestazioni che si organizzano nel mon-
do in modo che l’incontro tra Chiesa e arte con-
temporanea avvenga in mare aperto, nel contesto 
ampio delle ricerche in atto in tutti i continenti. 
Ci si attende inoltre che l’iniziativa sia presa non 
solo dalla Santa Sede ma anche da altri organismi 
ecclesiali. Si potrebbe addirittura pensare che la 
Santa Sede, approdando alla Biennale di Venezia, 
abbia compiuto un gesto di forte valore pedago-

L’allestimento del Padiglione è stato accompagna-
to dalla pubblicazione di un catalogo molto ricco 
di documentazione fotografica e di testi scritti dal 
curatore, Antonio Paolucci, da alcuni membri del 
comitato scientifico e dai tre artisti selezionati. 
Non si tratta di un catalogo monumentale ma di 
uno strumento snello che consente di approfon-
dire la conoscenza degli autori e delle opere.  A 
suo modo va considerato uno strumento di lavoro 
per tutti coloro che hanno a cuore la relazione tra 
Chiesa e arte. Chi ha potuto visitare il Padiglione 
vi troverà ulteriori spunti di riflessione
Per il futuro è prevista la partecipazione della San-
ta Sede all’edizione del 2015, dedicata all’arte, 
mentre pare che non vi siano le condizioni per la 
partecipazione a quella del 2014, dedicata all’archi-
tettura. Negli anni prossimi dunque avremo modo 
di seguire gli sviluppi ad ampio raggio di questo 

gico per incoraggiare altri soggetti ecclesiali a 
intraprendere il suo stesso cammino, indicando 
un metodo. Ora, vinta la paura, connessa a ogni 
sbarco su un continente sconosciuto,  tocca ad altri 
continuare l’esplorazione. 
E, infine, ci si attende che associazioni come l’U-
CAI colgano l’occasione per aiutare la Chiese 
locali ad affacciarsi sul vasto e variegato mondo 
dell’arte contemporanea, là dove e come essa si 
esprime, vincendo timori e ritrosie comprensibili 
ma che ormai non dovrebbero essere più attuali.
L’invito ad aprire le porte, ad abbattere i bastioni, 
a rischiare che più volte papa Francesco in questi 
sei mesi ha lanciato ai cristiani dovrebbe trovare  
attuazione anche nel terreno dell’arte. Ma non era 
stato papa Giovanni Paolo II all’inizio del terzo 
millennio ad invitare la Chiesa a prendere il largo? 
A non avere paura? 

Vita della Chiesa Vita della Chiesa
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L’invito al Convegno ecclesiale 
di Firenze

di Pierpaolo Triani
Il cammino della Chiesa Italiana verso il 5° Con-
vegno Ecclesiale, che si svolgerà a Firenze dal 
9 al 13 novembre 2015, è stato avviato con una 
modalità inedita, attraverso un Invito del Comi-
tato preparatorio “rivolto alle Diocesi e alle varie 
realtà in cui si articola il cattolicesimo italiano” 
(p. 4), in particolar modo “i Consigli presbiterali 
e pastorali delle Diocesi, le Facoltà teologiche e 
gli Istituti di scienze religiose, le Consulte dell’a-
postolato dei laici, le Associazioni e i Movimen-
ti” (p. 3). Si tratta di un testo che apre il  primo 
anno di preparazione, a cui seguirà un secondo 
anno, che, a sua volta sarà accompagnato da  spe-
cifiche riflessioni e  linee di lavoro.
La formula scelta in questo primo testo indica 
l’assunzione di un registro comunicativo ben pre-
ciso: personale, partecipativo, teso non a trasmet-
tere delle informazioni, ma a “suscitare l’interesse 
e la disponibilità di tutti a collaborare affinché 
l’incontro di Firenze sia un autentico evento ec-
clesiale, comunitario e comunionale”; dialogico, 
attento al confronto per “tornare a pensare insieme 
e a confrontarci con franchezza” (p. 5).
Si tratta di un invito che vuole spingere innanzi-
tutto le comunità ecclesiali a guardare con fiducia 
e rinnovata responsabilità al dono del Vangelo, 
che è parola buona e decisiva per ogni persona e, 
contemporaneamente a leggere, con intelligenza 
e sapienza, il nostro tempo e in esso la questione 
dell’uomo, della sua dignità, dei suoi drammi e 
delle sue speranze.

L’orizzonte tematico
Il cammino ecclesiale verso il Convegno di Firen-
ze si muove, dunque, all’interno di un orizzonte 

tematico particolarmente pregnante di significati 
e rilevante per la sua permanente complessità e 
urgenza. Come sottolinea Mons. Nosiglia nella 
presentazione: “Attingendo alla tradizione vi-
vente della fede cristiana intendiamo avviare 
una riflessione sull’umanesimo, su quel ‘di più’ 
che rende l’uomo unico tra i viventi; su ciò che 
significa libertà in un contesto sfidato da mille 
possibilità; sul senso del limite e sul legame che 
ci rende quello che siamo” (p. 3).
L’avvio di una riflessione più attenta e intensa at-
torno al tema si radica su una prospettiva di fon-
do che, seppur in modo non esaustivo, può essere 
sintetizzata in alcuni punti.
Il primo aspetto è il riconoscimento e l’assunzio-
ne, senza riduzionismi e banalizzazioni, del fatto 
che nel cuore di ogni persona continua a risuona-
re, seppur in modi e forme in parte diversi rispet-
to al passato, la domanda sul senso e il compito 
del proprio essere uomo. 

Pierpaolo Triani 
E’ professore associato di Didattica Genera-
le presso la Facoltà di Scienze della Forma-
zione, Università Cattolica del Sacro Cuore, 
sede di Piacenza e Brescia.  Direttore della 
Rivista Scuola e Didattica, è membro della 
Giunta del Comitato preparatorio del Con-
vegno Ecclesiale Nazionale di Firenze.
Si dedica allo studio dei temi della forma-
zione, dei metodi educativi, della condizio-
ne ed educazione dell’infanzia e dell’adole-
scenza, del disagio scolastico, dei rapporti 
tra sistema scolastico e sistema sociale. Inol-
tre si interessa, da tempo, ai modelli e alle 
pratiche educative nella comunità cristiana.  

Vi è un desiderio di autenticità della propria 
umanità che si manifesta concretamente attraver-
so le trame della vita personale e sociale; desi-
derio che è importante ascoltare e costantemente 
rilanciare, esercitando un attento discernimento. 
“L’appello all’umano, fatto proprio dal Concilio” 
– si legge nell’Invito – “chiama in causa valori, 
grazie ai quali e per il quali l’uomo formula le 
sue rivendicazioni, affronta le sue preoccupazio-
ni, vive le sue speranze: l’uomo inteso, però, non 
solo nella sua essenza, bensì nella sua storicità,e 
e più esattamente nella sua storia reale. Per que-
sto la vera questione sociale oggi è diventata la 
questione antropologica: la difesa dell’integri-
tà umana va di pari passo con la sostenibilità 
dell’ambiente e dell’economia, giacché i valori 
da preservare sul piano personale (vita, famiglia, 
educazione) sono pure determinanti per tutelare 
quelli della vita sociale (giustizia, solidarietà, la-
voro). Nelle pieghe della storia, l’umano – con i 
suoi valori intrinseci – non è evidente e neppure 
ovvio; perciò, se vogliamo ripensarlo e riaffer-
marlo, dobbiamo esercitare il discernimento, af-
finare le nostre capacità di interpretazione” (pp. 
15-16).
Il secondo aspetto è la consapevolezza che la 
ricerca dell’autenticità, che anima l’uomo, è un 
processo segnato anche dalla precarietà, dalla 
fragilità, dalla chiusura. Vi sono anche oggi ne-
gazioni dell’umano che non vanno né minimiz-
zate, né, tanto meno, poste sotto silenzio. “La 
modernità – con i suoi proclami sulla morte di 
Dio, le sue antropologie pervase da volontà di 
potenza, le sue conquiste e le sue sfide – ci con-
segna un mondo provato dall’individualismo che 
produce solitudine e abbandono, nuove povertà e 
disuguaglianze, uno sfruttamento cieco del crea-
to che mette a repentaglio i suoi equilibri” (p. 9).
La negazione più radicale è quella di pensare la 
propria umanità senza considerare la dimensio-

ne della trascendenza, mettendo in disparte la 
possibilità della fede. Per questo, ha scritto re-
centemente Papa Francesco nella Lumen Fidei. 
“E’ urgente recuperare il carattere di luce proprio 
della fede, perché quando la sua fiamma si spe-
gne anche tutte le altre luci finiscono per perdere 
il loro vigore” (Lumen Fidei, n. 4).
La fede cristiana, ecco un terzo e decisivo aspet-
to che sta alla base dell’orizzonte tematico posto 
dall’Invito, riconosce in Gesù Cristo la pienezza 
dell’umano. Egli è per gli uomini di tutti i tempi 
non semplice ‘nozione’, ma ‘via, verità e vita’, 
novità perenne, irriducibile ad un particolare cul-
tura, fonte inesauribile di umanizzazione per le 
persone e le diverse società. 
“Per questo pur nella consapevolezza della na-
tura plurale dell’odierna società” – leggiamo an-
cora nel testo del Comitato preparatorio – “uno 
degli scopi del Convegno è quello di proporre 
alla libertà dell’uomo contemporaneo la perso-
na di Gesù Cristo e l’esperienza cristiana quali 
fattori decisivi di un nuovo umanesimo. Credia-
mo, infatti, che l’annuncio dell’evento di Cristo 
sia capace di interagire con Chiese e confessioni 
cristiane, con le religioni e con le diverse visioni 
del mondo, valorizzando tutti gli elementi posi-
tivi che la modernità può offrire in abbondanza. 
I cristiani, in quanto cittadini, desiderano abita-
re con questo stile, la società plurale, protesi al 
confronto con tutti, in vista di un riconoscimento 
reciproco” (pp. 13-14).
Il nesso profondo tra l’aspetto cristologico e 
quello antropologico è il punto focale dell’o-
rizzonte tematico ed esso trova espressione nel 
titolo del Convegno. “In Gesù Cristo, il nuovo 
umanesimo”. 
Per comprendere l’uomo, il suo valore e la sua 
‘vocazione’, non occorre che la comunità cristia-
na guardi indietro lamentandosi di ciò che non 
va, ma che essa, sostenuta dalla fede ed ‘esperta 

Vita della Chiesa Vita della Chiesa
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in umanità’, continui a lasciarsi interpellare dalla 
vita e dal mistero salvifico di Gesù e che continui 
a sollecitare tutti gli uomini a fare altrettanto. Il 
tempo attuale secondo l’Invito chiede “la pro-
posta di un umanesimo profondamente radicato 
nell’orizzonte di una visione cristiana dell’uomo 
– della sua origine creaturale e della sua destina-
zione finale – ricavata dal messaggio biblico e 
della tradizione ecclesiale, e per questo capace di 
dialogare col mondo. Tale relazione non può pre-
scindere dai linguaggi dell’oggi, compreso quel-
lo della tecnica e della comunicazione sociale, 
ma li integra con quelli dell’arte, della bellezza e 
della liturgia” (p. 9). 

Nel solco del cammino ecclesiale di questi anni
La riflessione avviata in vista del Convegno ec-
clesiale si pone, come sottolinea l’Invi-
to stesso, “lungo la scia conciliare”, in 
continuità con l’attenzione nei riguardi 
dell’humanum chiamato sempre in causa 

Un invito a cui rispondere
L’Invito oltre che a voler suscitare interesse, atten-
zione, coinvolgimento, intende attivare nelle comu-
nità ecclesiali e soprattutto, in questa prima fase, 
negli organismi di partecipazione e anche nelle 
Associazioni e Movimenti, un concreto discerni-
mento da compiersi secondo i criteri della verità, 
complessità, speranza, progettualità,  attorno 
ad alcune aree tematiche:
“- le forme e i percorsi di incontro con Cristo, 
nella pastorale ordinaria di iniziazione cri-
stiana come in altre forme di esperienze di 
annuncio e di evangelizzazione, con par-
ticolare attenzione ai nuovi “contesti” e 
alle nuove “periferie esistenziali”;
- le difficoltà di credere e di educare 
a credere che oggi si sperimenta-
no, tenendo presente il con-
fronto con il pluralismo 
culturale e religioso 
che condiziona le 
scelte
- la mappa dei 
luoghi in cui 
avviene l’e-
s p e r i e n z a 
della fede 

anche nei convegni precedenti, “nella prospetti-
va della promozione umana a Roman, nell’oriz-
zonte comunitario e in quello sociale rispettiva-
mente  a Loreto e a Palermo; infine a Verona, 
sotto le cifre esistenziali degli affetti, del lavoro 
e della festa, della fragilità, dell’educarsi vicen-
devolmente e del convivere nel rispetto di regole 
stabilite democraticamente” (p. 6).
Esplicita è anche, come è logico che sia la “con-
sonanza con gli Orientamenti pastorali del de-
cennio” dedicati all’Educare alla vita buona del 
Vangelo.

Porre al centro dell’attenzione, infatti, lo 
stretto legame tra la vita concreta dell’uomo, 
il suo nascere, amare, capire, comunicare, 
giocare, costruire, gioire, soffrire, morire, 

consegnare, sperare e l’annuncio dell’in-
carnazione, morte e resurrezione 
di Gesù significa anche avere a 
cuore la formazione integrale della 
coscienza umana e chiedersi quali 
siano oggi le strade più significative 
da percorrere per educare l’uomo a 
vivere in pienezza la propria uma-
nità e ad accogliere con libertà e 
responsabilità la proposta di vivere 
secondo il Vangelo.

o un primo contatto con la proposta cristiana; gli 
aspetti positivi e negativi di ciascun ambiente; un 
ventaglio delle possibilità di valorizzare le sinergie, 
anziché la competizione, tra i diversi contesti co-
municativi.
La medesima domanda può guidare la riflessione 
comune: Come la fede in Gesù Cristo illumina l’u-
mano e aiuta a crescere in umanità?”
“Ogni Diocesi” – continua ancora l’Invito, “è invi-
tata a rispondere con:
* la narrazione di un’esperienza positiva;
* l’indicazione di un nodo problematico;
* la segnalazione delle vie attivate per il supera-
mento delle difficoltà” (p. 18).

L’Invito intende così avviare un percorso che possa 
far crescere nelle comunità ecclesiali la capacità 

e il coraggio di coltivare l’essenziale, po-
nendo “al centro dell’umanesimo cri-

stiano l’Eucarestia, fonte e principio 
ispiratore di novità di vita in Gesù 

Cristo” (p. 19); di rinnovarsi, di 
parlare all’uomo di oggi, sa-

pendolo ascoltare nelle sue 
istanze profonde e propo-
nendo alla sua libertà, at-
traverso i gesti e le paro-
le,  il dono del Vangelo.

Il Duomo di Firenze

Vita della Chiesa Vita della Chiesa
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Educare al Vangelo 
attraverso la bellezza 

di Roberto Filippetti 
Perché stanno così attenti? Perché questi quat-
trocento studenti - qui confluiti dai diversi licei 
- che gremiscono questa mattina il teatro della 
città, stanno incollati per due ore alle poltronci-
ne? Perché è accaduto lo stesso ieri mattina con 
tutti quei ragazzini di seconda media - la terribile 
seconda media! - che riempivano l'aula magna 
della scuola?
La prima classe che è entrata in teatro si è af-
frettata a occupare l'ultima fila di poltroncine, 
pregustando due ore di non-scuola. Io che ho ap-
pena finito di fare i collegamenti tra pc e video-
proiettore, corro giù da loro, in ultima fila, vado 
a conoscerne una decina, m'imprimo bene nella 
memoria i loro nomi. M'interessano, a uno a uno. 
E lo vedono. Le ragazze si sono svegliate prima 
del solito per farsi belle (leggo nel pensiero della 
biondina di questa III: "Magari oggi finalmente il 
tipo di V C mi nota!").
Poi si comincia: “Il Vangelo secondo Giotto” - 
Videoproiezione  sulla Cappella degli Scrovegni 
di Padova, in riferimento alla “Divina Comme-
dia” di Dante. Due ore tesissime per i trienni 
dei licei cittadini. Novanta minuti di lezione e 
mezz'ora di domande, in occasione dell'allesti-
mento della mostra sul capolavoro patavino da 
me curata in questa città. Novanta minuti quasi al 
buio, con gli occhi calamitati dalle immagini sul 
maxischermo, con zoom sui particolari più sor-
prendenti, dipinti lassù a otto o a dodici metri di 
altezza. Scoppi di risate quando - e capita spesso 
- Giotto ci sorprende con la sua vena umoristica, 
ben nota al Boccaccio; un attimo dopo c'è di nuo-
vo un silenzio commosso di fronte alla scena che 
fa vibrare le corde profonde del cuore. 

Alla fine si accendono le luci, comincia la raffica 
di domande. Ultimi dieci minuti: posso chiamare 
per nome ciò di cui tutti quei ragazzi hanno fatto 
esperienza (perché questa - dice Dante - è una 
cosa "ch'intender no la può chi non la prova"). 
Si chiama "scuola", in greco “skolè”, e significa 
"tempo libero". In latino “otium”, l'opposto del 
“nec-otium”: mentre il papà è immerso nei nego-
zi della vita per portare a casa il pane quotidiano, 
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di Giotto a Padova, su quelli della Basilica 
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a noi sono state regalate queste due ore di "tempi 
libero", pieno di intelligente bellezza. Virgilio 
per Dante è "l'autore", ovvero - da “augere, auc-
toritas” - colui che mi aumenta, mi fa crescere. 
Ma per questo occorreva che io insegnante e tu 
studente ci incontrassimo: “in-segnante” e “stu-
dente”, due participi presenti. Insegnante è colui 
che adesso lascia un segno, e ti aiuta ad entrare in 
quel sistema di segni così sinfonicamente pensa-
ti, semplici e profondi insieme, che si chiamano 
Cappella degli Scrovegni e Divina Commedia. 
“Studium” significa passione. Studente è colui 
che sperimenta questo fascino, adesso. Dante ci 
dice fin dall'inizio che abbiamo in cuore "la spe-
ranza de l'altezza"; Giotto, che subito ci ammalia 
con la gran volta azzurra stellata, ci suggerisce 
che abbiamo in cuore uno struggente de-siderio 
- ovvero "sete di stelle", domanda di felicità – 
“desiderium naturale videndi Deum” lo chiama 
san Tommaso. Questa è la nostra "fattura". Tut-
to attorno a noi oggi congiura per morfinizzarlo, 
questo desiderio, e ridurci a somma di piccoli de-
sideri: sarebbe propriamente un dis-astro. L'in-
ferno di Dante è "l'aere sanza stelle". 
Li guardo negli occhi a uno a uno, questi ragazzi, 
ubriachi di colori, di poesia, di gustosa caccia al 
tesoro nelle etimologie delle parole. Ubriachi di 
Bellezza. Due ore di non-scuola? No: di scuola. 
Alla fine quei dieci dell'ultima fila vengono su a 
salutarmi. Di sette mi ricordo i nomi. Magari il 
tipo di V non si è accorto di lei, ma la biondina ha 
occhi da innamorata: ha partecipato ad una cosa 
grande, dentro la quale anche l'umano volersi 
bene diventa molto più grande. Come per Dante 
con Beatrice, come per la Maddalena di Giotto. 
"Cosa ti ha colpito di più?". E lei: "Le tre antitesi 
allegoriche di Giotto tra virtù e vizio:  “Iustitia 
in-iustitia”; “fides in-fidelitas”; e soprattutto “ka-
ritas in-vidia”. L'invidia etimologicamente è co-
lei che "non vede", perché il serpente le avvelena 

lo sguardo; la carità viene guardata da Gesù, che 
le dà un cuore nuovo, così la sua vita comincia 
subito a portare frutto, e lei si sorprende a guar-
dare tutto in modo nuovo". E io: "Bellissimo, 
grazie: la partita si gioca lì, nello sguardo".
Ecco: ogni giovedì sera, venerdì e sabato, ormai 
da tredici anni, riaccade questo miracolo. Di mat-
tina tengo presentazioni nelle scuole, in pomerig-
gio incontro i gruppi, ad esempio di catechismo 

Spazio GiovaniSpazio Giovani
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o di scuola dell'infanzia;  di sera parlo a tutta la 
cittadinanza.
Nel 2000, in occasione del grande giubileo, ho 
avuto l'idea di riprodurre in scala 1:2 la Cappella 
degli Scrovegni e di farne una mostra didattica 
itinerante; nel 2002, dopo i restauri, ne ho curato 
una versione più agile, in scala 1:4, con le quattro 
pareti riprodotte ad alta definizione. Circa 150 al-
lestimenti in tutt'Italia e in varie parti del mondo. 
Più di 2000 persone - da me preparate per tenere 
le visite guidate - le quali per due o tre settimane 
illustrano “Il Vangelo secondo Giotto”. Per mol-
ti extracomunitari che vengono in visita con le 
scolaresche è quasi sempre il primo annuncio, e 
l'occasione di apprendere non solo il nostro vo-
cabolario, ma anche l'immaginario. Così solo at-
traverso questo ciclo patavino di Giotto abbiamo 
incontrato centinaia di migliaia di persone, affa-
scinate dalla Bellezza. Per l'editore Itaca, dopo 
questa ho curato altre tre mostre itineranti, e i re-
lativi cataloghi: sul ciclo di Giotto ad Assisi con 
la vita di San Francesco, su una trentina di capo-
lavori di Caravaggio riprodotti a grandi dimen-
sioni, infine su Van Gogh, tra splendore dei colori 
e folgoranti intuizioni presenti nelle sue lettere. 
"La verità cristiana è attrattiva e persuasiva per-
ché corrisponde al bisogno più profondo della 
vita dell’uomo": così ha detto papa Francesco il 
giorno successivo alla sua elezione. Il 4 ottobre 
scorso è andato ad Assisi, dove arte e santità ac-
compagnano verso la verità cristiana. Fermiamo-
ci su una sola scena: il “Pianto delle clarisse”, 
affrescato da Giotto. Il dolore non è tolto, ma su 
tutto domina la bellezza della Chiesa. La chiesa 
di san Damiano ha qui la forma di una splendida 
basilica arnolfiana. Nella parete di fronte, pro-
prio in corrispondenza ad essa, stanno la clau-
dicante basilica laterana e la stessa chiesa di San 
Damiano, che vent'anni prima era tutta diroccata. 
Il crocifisso gli aveva detto: «Va’, e ripara la mia 

casa». Lui si era spogliato di tutto, e rivestito dal 
manto della Chiesa, si era così immedesimato 
con Cristo da riceverne le stigmate. Così aveva 
riparato, ricostruito, reso bella la Chiesa tutta. 
Davanti a questa scena sentiamo riecheggiare, 
come una voce sola, le parole di Benedetto XVI 
nel 2007 e di papa Francesco oggi: «Anche ad 
ognuno di noi Gesù dice: “Va’, e ripara la mia 
casa”. Noi tutti siamo chiamati a riparare in ogni 
generazione di nuovo la casa di Cristo, la Chiesa. 
E solo facendo così vive la Chiesa e diventa bel-
la». «Ciò di cui abbiamo bisogno, specialmente 
in questi tempi, sono testimoni credibili che con 
la vita e anche con la parola rendano visibile il 
Vangelo, risveglino l’attrazione per Gesù Cristo, 
per la bellezza di Dio. […] C’è bisogno di cri-
stiani che rendano visibile agli uomini di oggi 
la misericordia di Dio, la sua tenerezza per ogni 
creatura». “Ecclesia semper reformanda est”: un 
compito che riguarda me e te.
Perché stanno così attenti? Perché tu o Signore, 
anche servendoti di un poveraccio come me, li 
attrai.

Spazio GiovaniSpazio Giovani

Giotto, Pianto delle Clarisse (Assisi) 
Pag 15 -17 Giotto, particolare della Cappella degli Scrovegni (Padova)



18 19

di Giacomo Maria Prati  
“Perciò si proclami per noi solo e vero imperatore 
colui che è caro a Dio che regna su tutto, colui 
che solo è libero”.
Eusebio di Cesarea, Discorso per il trentennale

Non è possibile certamente sintetizzare in poche 
pagine la ricchissima arte visiva del periodo co-
stantiniano, argomento che và lasciato agli 
esperti, ma uno scenario culturale può e deve 
essere meditato per chi ama l’iconologia, e me-
rita ancora attenzione la posizione di una sem-
plice domanda, spesso elusa: il “nuovo” sentire 
cristiano di cui Costantino diventa icona in che 
rapporto si pone con i linguaggi artistico/esteti-
ci? Sorgono già allora nuovi scenari? La rispo-
sta l’ho sintetizzata nel titolo di questa mia bre-
ve riflessione: una rivoluzione che è spirituale e 
iconologica prima ancora che iconografica e 
stilemica. Per capirla dobbiamo accennare 
all’essenza della novità di Costantino quale pri-
mo imperatore cristiano. Questa profonda novi-
tà ce la riassume efficacemente Eusebio di Ce-
sare nel suo celebre “Discorso per il trentennale”. 
L’incipit di Eusebio è già rivoluzionario in 
quanto taglia radicalmente con le “favole” del 
passato allontanandosi dalla retorica del mito 
(ma che allora era ancora religione, anzi era la 
Tradizione di Roma) per ribadire lui stesso l’e-
lemento della novità: “Sono venuto a celebrare 
tra voi le lodi regali con un canto più nuovo”. 
Ascoltiamolo in alcuni brevi passi: “L’anima 
del sovrano possiede la sapienza di ciò che con-
cerne il divino e di ciò che riguarda l’umano 

(…) A questo Grande Re scioglie inni il nostro 
vittorioso sovrano, perfettamente convinto che 
costui è l’autore del suo regno (…) Ebbene può 
chiamarsi veramente sovrano colui che rappre-
senta nell’anima l’imitazione del regno superno 
con virtù regali. Colui che invece si è allontana-
to da tali cose e rinnega il Re universale (Dio) e 
non conosce il Padre celeste nè ha il decoro con-
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A 1700 ANNI DI DISTANZA DALLA FIRMA DELL’EDITTO DI MILANO

Costantino e l’Arte  
           una “rivoluzione”       
che fonda una tradizione

veniente ad un sovrano (…) in verità potrebbe 
chiamarsi tiranno” Sembra che nulla cambi nel 
panegirico pro imperatore rispetto alla simile e 
precedente retorica imperiale precristiana e in-
vece si è effettuato un capovolgimento epocale, 
cosmico, “copernicano”, grazie alla novità di-
rompente e creativa del Cristianesimo. L’impe-
ratore cioè non è più sacro in quanto imperatore, 
per un diritto divino innato, dinastico, quasi 
funzionale, ma è sacro, è cioè inserito in un Di-
segno provvidenziale in quanto serve un Ideale, 
in quanto ha interiorizzato la Fede. L’imperato-
re è sacro, l’Imperatore è Imperatore in quanto 
cristiano. La scelta individuale di credere a Cri-
sto lo rende degno di un ruolo di servizio che 
solo da Cristo. Per la Tradizione di Roma inve-
ce, come per tutti gli Imperi non cristiani, l’Im-
peratore è tale o perché figlio di Imperatore, o 
perché accettato come tale dal Senato/Popolo/
Esercito e/o perché la sua vittoria militare ha di-
mostrato, come in un ordalia, che gli dei appro-
vavano il suo potere. Non c’èra un vero rapporto 
spirituale/interiore fra Imperatore e pantheon 
pagano ma una semplice compresenza in un or-
dine religioso formalistico e legalistico dove 
dominava il “do ut des” anche nel rapporto con 
il Cielo. Quando l’eroico Germanico cadde in 
battaglia contro i barbari il popolo di Roma, che 
lo amava, distrusse alcuni templi per sfogare la 
sua rabbia in quanto gli dei non lo avevano pro-
tetto nonostante i sacrifici! Costantino facilita e 
permette invece una conversione del potere ver-
so una sana laicità, verso un nuovo concetto di 
sacralità. Il potere e l’Imperatore con l’Editto di 
Milano del 313 fanno un passo indietro e rico-
noscono che i mondi divini non sono oggetto di 
monopolio o egemonia imperiale. L’Impero si 
piega alla libertà religiosa di tutti i suoi sudditi, 
riconosce che esiste qualcosa di divino che lo 
precede, che esiste indipendentemente dall’Im-
pero stesso il quale non è sacro in se stesso e, 
quindi, non può ergersi autonomamente al di 
sopra dei culti. I due ambiti sono per la prima 

volta chiaramente distinti ed è proprio la “salute 
pubblica” l’anello di congiunzione fra l’Impero 
e la libertà e il rispetto di tutti i culti verso Dio. 
Recita il provvedimento di Costantino e di Lici-
nio (Milano, febbraio 313): Noi, dunque Co-
stantino Augusto e Licinio Augusto, essendoci 
incontrati proficuamente a Milano e avendo di-
scusso tutti gli argomenti relativi alla pubblica 
utilità e sicurezza, fra le disposizioni che vede-
vamo utili a molte persone o da mettere in atto 
fra le prime, abbiamo posto queste relative al 
culto della divinità affinché sia consentito ai 
Cristiani e a tutti gli altri la libertà di seguire la 
religione che ciascuno crede, affinché la divinità 
che sta in cielo, qualunque essa sia, a noi e a 
tutti i nostri sudditi dia pace e prosperità. » Non 
solo: Costantino distinguerà, e non solo per pru-
denza e furbizia, fra il Cristianesimo quale reli-
gione dell’Imperatore e l’Impero in se stesso 
considerato. Prova ne è che non ci fù alcuna per-
secuzione antipagana e la monetazione statale 
rimase in gran parte inalterata, così come le tra-
dizioni religiose pubbliche, tranne per l’aruspi-
cina. Costantino non partecipava pubblicamente 
a sacrifici cruenti agli dei ma non li proibì. Con 
Costantino il potere miracolosamente si auto 
delimita. Non capita nella storia quasi mai! 
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Roma va avanti nel progresso umano e nel con-
tempo recupera il suo migliore spirito origina-
rio, universale, cattolico “ante litteram”, che 
con Tiberio voleva già accogliere il nuovo Cri-
stianesimo nel pantheon romano ma il retrivo 
senatoconsulto del 35 d.c. lo impedì. Tutto ciò 
sembra che non abbia connessione con l’arte e 
invece il rapporto fra idea del potere e idea 
dell’arte è intimo e strettissimo, e foriero di con-
seguenze per secoli, per millenni. Non solo per-
chè il potere funge da modello di valore, diretta-
mente o indirettamente per l’arte, gli artisti e i 
committenti, ma pure per altre ragioni fra cui il 
suo favorire l’inculturazione del Cristianesimo 
nella romanità e la stessa permissione politica di 
una fioritura artistica cristiana. Il Cristianesimo 
infatti nasce artistico già nelle catacombe. Sen-
za Costantino non avremmo potuto avere il “Po-
ema vangelico” di Aquilino Giovenco che mette 
in versi tutti i quattro vangeli dandone una ver-
sione sinottica e “romana”, fedele e creativa nel 
contempo. L’effetto costantiniano sull’architet-
tura celebrativa è immediato e infatti l’arco di 
Costantino, l’ultimo di Roma, intelligentemente 
e innovativamente rappresenta il primo monu-
mento laico della storia. I riferimenti alla Tradi-
zione religiosa di Roma vengono attenuati ad 
allegorie di potere e l’unico riferimento religio-
so testuale è un riferimento ingegnosamente 
ecumenico, amplissimo, in quanto si limita ad 
un accenno all’ “ispirazione divina” che ha mos-
so Costantino e gli ha ottenuto la gloriosa vitto-
ria su Massenzio. In questa “ispirazione” pote-
vano così riconoscersi sia i sudditi romani 
cristiani che i sudditi romani  tradizionalisti. Il 
primo arco che si limita a raccontarci la storia di 
una nazione. Un altro effetto del cristianesimo 
di Costantino è dato dall’innovazione organiz-
zativa e linguistica dell’apparato amministrati-
vo. Nascono nuove figure, nuovi nomi come il 
“comes rerum privatarum” ("ministro degli af-
fari privati"), che si occupava di gestire il patri-
monio privato dell'imperatore, il “praepositus 

sacri cubiculi” ("preposito del sacro cubicolo"), 
una sorta di gran ciambellano che si occupava 
della vita della corte imperiale, e i due “comites 
domesticorum” ("ministro dei domestici"). I tre 
alti funzionari a cui competeva l'amministrazio-
ne dello Stato erano: il “magister officiorum” 
("maestro degli uffici”), il “quaestor sacri pala-
tii” ("questore del sacro palazzo"), il “comes 
sacrarum largitionum”. La figura del “conte”, 
cardine del sistema feudale e medioevale, deri-
va dal “comes costantiniano” e così la stessa 
istituzione della cavalleria cristiana deriva dai 
nuovi “Equites aurati creati” dal nostro. Nasce 
per la prima volta la nuova essenziale distinzione 
fra corte e Impero, fra Imperatore e Stato, che 
continua ancora oggi ad esempio nella distinzio-
ne fra patrimonio della Corona inglese e patrimo-
nio pubblico, e rappresenta un cardine di giusti-
zia e di civiltà. La riforma costantiniana lascerà il 
segno fino a Carlo Magno, che ne farà tesoro. 
Nell’arte visiva compaiono nuovi simboli come 
il celebre “Crismon”, dato dall’incrocio della C 
(X)  e della Rho (P) greca che coincidono con le 
prime lettere del nome: Cristo. Il simbolo è un 
simbolo che unisce semplicità a complessità e si 
mostra strutturalmente performativo e di massi-
mo valore universale e cosmico. Non a caso in 
alcune versioni viene arricchito dall’alfa e dall’o-
mega, come nello stupendo esempio del mono-
gramma cristico dei Musei Vaticani (inv. 31550) 
dove il segno è contornato trionfalmente dalla 
corona di lauro e rose. La corona del trionfo im-
periale si unisce alla croce: il potere si spiritualiz-
za e lo spirito si storicizza ottimisticamente. Ecco 
la rivoluzione del Cristianesimo nell’arte. Il Cri-
smon dimostra che grazie al Cristianesimo nasce 
una nuova epoca caratterizzata da una nuova teo-
logia, da una nuova filosofia del segno. Nel Cri-
smon fatto e simbolo convivono, in quanto que-
sto segno solare e irradiante, questa indicazione 
di armonico trionfo rappresenta sia un riassunto 
del cosmo che un glifo cristico e pure il ricordo 
storico della vittoria di Costantino. Pag 19 - 21 Due immagini di Chrismon
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La storia si trasfigura in sacralità, in simbolo 
spirituale. Nel Crismon la religione si manife-
sta, sia in se stessa che nell’alleanza con il pote-
re, non più ripiegata nella celebrazione dei fasti 
del’antico ma invece proiettata verso un futuro 
di progresso. L’allegorica e intellettualizzante 
religione di Roma (ma era già esplicitamente 
così con Plutarco e Giamblico) evapora di fron-
te alla potenza filosofica e mistica del Cristiane-
simo il cui simbolo pubblico occidentale, la 
Croce cosmico del Crismon, unisce metafisica a 
concretezza, precisione ad apertura semantica. 
E’ già un'icona diacronica, trascendente e stori-
ca, immanente e mistica. Mirabile anche il Cri-
smon del Sarcofago dell’anastasis con gli apo-
stoli (Musei vaticani) dove due colombe si 
avvicinano al segno cristico ferme ai suoi lati, 
come pure il Crismon dell’Epitaffio di Siddi 
(Musei vaticani)  dove abbiamo due colombe ai 
lati del nostro segno, come sono e saranno i cer-
vi e i pavoni rispetto ai vasi e alle fontane cristi-
che ed eucaristiche di più di mille anni di suc-
cessiva storia dell’arte cristiana che trova nel 
periodo costantiniano la sua freschissima radi-
ce. Grazie alla libertà costantiniana compaiono 
le prime terracotte cristiane di uso comune, do-
mestico, dove compare il typos del martire. Un 
romano non cristiano non avrebbe mai contami-
nato il suo vasellame con decorazioni di cadave-
ri, vittime, morituri. Il cristianesimo durante 
Costantino introduce questo epocale ribalta-
mento: la vittima diventa eroe, lo sconfitto ico-
na, il debole modello di virtù e al vittorioso car-
nefice viene riservata quella damnatio memoriae 
che prima il potere, anticristiano, riservava agli 
sconfitti, fra cui i cristiani stessi perseguitati a 
tal punto da dover vivere nei cimiteri. Ricordia-
mo la coppa con scena di “damnatio ad bestias” 
del Museo Nazionale Romano e la coppa con 
martire fra due leoni del Romisch-Germani-
sches Zentralmuseum di Mainz. Se cambia il 
rapporto fra il potere e la propria rappresenta-
zione e fra la spiritualità e il potere assistiamo 

zione della Città Ideale, della Città di Dio, della 
Città Universale. Non a caso l’imperatore fece 
venire nella Nuova Roma statue, colonne, pie-
tre, simboli, provenienti dalle principali città 
dell’Impero. Ecco nata la Città delle città, nuova 
Icona del nuovo Impero cristiano. Come non ve-
dere in questo la vecchia Roma lasciata al Papa? 
Se Lorenzo Valla il celebre “screditatore” del 
celebre documento “La Donazione di Costanti-
no”, fosse stato meno chiuso nel suo intellettua-
lismo e nel latino artificiale tipico di molti uma-
nisti, (così’ lontano dal latino parlato e vissuto 
dal popolo e dalla Chiesa) avrebbe lui stesso 
capito che la sua “scoperta scientifica” non era 
così’ probante e così straordinaria. Era normale 
infatti per tutto il medioevo e fino all’invenzio-
ne della stampa, data la consumabilità della per-
gamena, riscrivere periodicamente i documenti 
più antichi. Poteva quindi capitare che lo stesso 
testo fosse reso in un latino più consono a quello 
del tempo della riedizione del documento.  Co-
stantino ha parlato, rispetto al potere temporale 
della Chiesa e del Papa, non con documenti ma 
con un fatto inaudito e molto più eloquente delle 
carte: spostare la capitale dalla gloriosa Roma 
ad una nuova sede che la sostituisse. La Nuova 
Roma prende il posto di Roma  prima che nel 
potere politico, ormai già provincializzato nella 
prima Roma rispetto alla tante nuove capitali 
come Nicomedia, Arles, Treviri, Milano, spe-
cialmente nel ruolo simbolico di segno e garan-
zia dell’unità e della vitalità dell’Impero. Il po-
tere temporale concesso al Papa era garanzia di 
una vera e neonata laicità. Da allora grazie a 
Costantino Roma si sviluppa e si rinnova come 
capitale spirituale, sacrale e artistica, e non più 
politica, del mondo. Dante non apprezzò molto 
ma pure lui colse il segno simbolico, quasi prov-
videnziale, di un Impero romano che con Co-
stantino torna all’oriente da cui proveniva se-
condo la Tradizione. Costantinopoli in effetti 
sorge non lontana da Ilio e da Ilio veniva la 
Gens Iulia secondo Cesare, Augusto e Virgilio. 

ad un mutamento, sempre per inculturazione del 
Cristianesimo, anche nella declinazione seman-
tica dello spaziotempo. Nel vetro dorato con fi-
gura di Cristo del British Museum un Gesù gio-
vane tiene il centro della scena. Il nome Cristus 
viene articolato in un “Cris” a sinistra e in un 
“tus” a destra della figura, come a descrivere un 
arco cosmico che attraversa il tempo e dinscritti 
negli spazi che si aprono fra i due quadrati, il 
più centrale ruotato, appaiono i quattro evange-
listi, simili nel giovanile volto a Cristo stesso. 
Qui abbiamo un esempio illuminante di come il 
Cristianesimo crei una nuova geometria sacrale, 
simbolica e mistica, perfettamente scritturale e 
vangelica e nel contempo innovativa. Il tema 
dei due/tre quadrati che formano figure che ten-
dono al circolo e che formano stelle ad otto pun-
te diventerà un topos delle arti in Occidente. Un 
altro meraviglioso esempio lo troviamo nella 
placchetta votiva con occhi in lamina d’oro del-
la Fabbrica di san Pietro, che è stata giustamen-
te presa a immagine della recente mostra su Co-
stantino che si è tenuta a Palazzo Reale di 
Milano. La croce fra gli occhi è idea che provie-
ne dal testo dell’Apocalisse di Giovanni e così 
dimostra il grado di notevole profondità a cui 
era già giunta la metabolizzazione interiore del 
Cristianesimo nell’arte già nei primi secoli. Ma 
la creatività cristiana del periodo costantiniano 
non si ferma a questo. Lo stesso imperatore fù 
per sua vocazione un innovatore. Innova nel co-
stume e nell’arredamento, introducendo toghe 
multicolori e uso abbondante dei mosaici, e in-
nova pubblicamente anche con un nuovo rito 
sociale: l’Ippodromo della Nuova Roma, laiciz-
zato nella sua essenza sportiva, assai simile 
all’attuale teatro del calcio. La fondazione della 
nuova capitale imperiale rappresenta un fatto 
rivoluzionario che ha conseguenze su tutta la 
storia mondiale. Per la prima volta viene fonda-
ta, pacificamente e senza alcuna motivazione 
evidente, una capitale imperiale che doveva rap-
presentare (e per molti rappresentò) l’incarna-

Esiste persino un racconto mitico della scelta 
del luogo dove edificarla. Costantino quale nuo-
vo Romolo. Senza la potenza creativa del Cri-
stianesimo questo non sarebbe stato possibile. 
Costantino diventa icona di unità e di mediazio-
ne: fra oriente e occidente, fra grecità e romani-
tà, fra tradizione e innovazione cristiana. Anche 
nella monetazione si scorgono elementi di inno-
vazione. Il celebre follis conservato al British 
Museum con il labaro che innalza il crismon e 
con il serpente schiacciato a terra rappresenta il 
nuovo messaggio che trasfigura il simbolo/se-
gno in racconto, e in un racconto archetipale di 
psicomachia, di vittoria metafisica. Per la prima 
volta il serpente diventa segno di oscurità, scon-
fitto dalla Luce. Nell’aureo di Costantino del 
“Cabinet des Medailles di Parigi”- la scena sem-
bra invece ancora canonica: l’imperatore ritratto 
accanto all’allegoria del “Sol Invictus” con la 
corona raggiata. Eppure anche in questo esem-
plare sembra respirarsi un’aria iconologica nuo-
va: i profili non sono identici, l’imperatore è 
messo in primo piano rispetto all’allegoria, e 
l’immagine del “Sol Invictus” viene ripresa sul-
la scudo nella raffigurazione del suo carro. La 
Tradizione gradualmente viene riposizionata ri-
ducendosi a decorazione, a mera cultura, mentre 
i sensi spirituali trovano luogo di incarnazione 
nel volto umano dell’imperatore. Altro parallelo 
sviluppo lo notiamo nel medaglione d’argento 
del Staatliche Munzsammlung di Monaco dove 
l’imperatore domina con il suo viso la scena 
mostrando segni di introspezione e individualiz-
zazione psicologia.  Costantino tiene le redini 
del cavallo e ci offre degli occhi misticamente 
cerchiati che ritorneranno tante volte nell’ico-
nografia sindonica di Cristo. Ancora oggi in 
Sardegna, a Sedilo, si corre l’“ardia”, una gara 
equestre in onore di Costantino, mentre i nostri 
fratelli orientali (Ortodossi ma anche alcune 
Chiese cattoliche d’oriente) lo considerano san-
to. L’ecumenica sacralità cristiana assorbì anche 
i giochi rituali antichi, così perpetuandoli.
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di Francesca Falco 
Nel 2013 si sono sovrapposti l’Anno Costanti-
niano e l’Anno della Fede.  Il primo anniversa-
rio, aperto il 28 ottobre del 2012,  ha celebrato i 
1700 anni dalla Battaglia di ponte Milvio, vinta 
da Costantino su Massenzio il 28 ottobre del 
312 d.C., e il successivo Editto di Milano sul-
la tolleranza religiosa, promulgato nel febbraio 
del 313 d.C. da Costantino e Licinio, imperatori 
d’Occidente e d’Oriente. 
L’Anno della Fede, indetto da Benedetto XVI, 
ha avuto inizio l’11 ottobre 2012, nel cinquan-
tesimo dall’apertura del Concilio Vaticano II, 
ed è terminato nella solennità di Nostro Signore 
Gesù Cristo Re dell’Universo, il 24 novembre 
2013. 
Anche Arezzo, che conserva in San Francesco 
gli affreschi di Piero della Francesca con la Leg-
genda della Vera Croce, ha voluto partecipare 
alle celebrazioni con una mostra. Negli affreschi 
“della Vera Croce”, infatti, è raffigurata l’epopea 
costantiniana - dal Sogno in cui Costantino, alle 
porte di Roma, riceve l’investitura della vittoria su 
Massenzio nel segno della Croce (“in hoc signo 
vinces”) alla battaglia di Ponte Milvio, alla spedi-
zione di sua madre Elena a Gerusalemme, da dove 
porterà preziosi frammenti della Croce di Cristo. 
Questi episodi fanno parte di un piano iconografi-
co più vasto, che trova ispirazione nella “Legenda 
Aurea” di Jacopo da Varazze (sec. XIII) e copre un 
arco narrativo che va da Adamo alle storie di Era-
clio e ha come soggetto dominante il Legno della 
Croce, la devozione al quale è profondamente ra-
dicata nella spiritualità francescana.

La mostra, che si è voluta intitolare “In hoc 
signo vinces”,  è stata divisa in varie tranche. 
La prima, dal 20 dicembre 2012 al 13 gennaio 
2013, è stata dedicata al Reliquiario bizantino 
della Vera Croce, proveniente da San Francesco 
a Cortona; la seconda, dal 20 marzo al 20 ot-
tobre 2013, a un episodio saliente dell’epopea 
costantiniana, quello dell’Abbattimento degli 
idoli, rappresentato da un cartone per Arazzo di 
Pietro da Cortona, proveniente dalle collezioni 
di Palazzo Barberini, a Roma.
Dal 20 dicembre 2013 al 12 marzo 2014 si inten-
de illustrare i vari aspetti della Leggenda, espo-
nendo un raro esemplare manoscritto dell’opera 
di Jacopo da Varazze proveniente dalla Biblio-
teca Ambrosiana di Milano (sec. XIII) accanto 
alla prima versione in volgare dello stesso testo, 
un incunabolo conservato a Camaldoli.
Il percorso si apre con una celebre immagine di 
Elena  proveniente da Firenze, dalla Galleria de-
gli Uffizi. La statua è il risultato di una rielabo-
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“In hoc signo vinces”   
        così Arezzo chiude         
    l’Anno della Fede

razione, procedimento non insolito per l’epoca, 
operata applicando, nel V secolo, una testa-ri-
tratto dell’imperatrice a una figura femminile ri-
salente al secolo successivo in marmo pentelico. 
L’imperatrice è adagiata su un divano da riposo 
a unica spalliera (la cosiddetta agrippina). Della 
statua esistono due repliche, con poche varianti; 
l’altra è conservata a Roma, ai Musei Capitolini.
La complessa figura di Elena, citata da 
Sant’Ambrogio come “bona stabularia”, amata 
da Costanzo Cloro, cui darà nel 274 il figlio Co-
stantino, ha assunto nel medioevo connotazioni 
leggendarie. 
Ad Elena è attribuito il metodo di aver ritro-
vato, nei Luoghi Santi, il legno Croce di Cri-
sto, e inoltre il “titulus” della stessa Croce, un 
chiodo, la spugna, la Corona di spine. Anche se 
non esistono prove storiche del suo viaggio a 
Gerusalemme - quasi ottantenne - in cerca del-
le reliquie della Passione, il racconto di esso è 
inserito già nella Vita Constantini di Eusebio di 

Cesarea, redatta nel 337 e si diffonderà per tutto 
l’Occidente, sin quando, nel secolo XIII, sarà 
recepito e formalizzato nella Legenda Aurea. 
A differenza di Costantino, al quale il culto è 
tributato solo dalla Chiesa Orientale, Elena as-
surgerà presto agli altari sia per il mondo catto-
lico (festa: 18 Agosto) che per quello ortodosso 
(festa: 21 maggio).
Sulla sinistra dell’entrata, alcune vetrine conter-
ranno testi manoscritti e a stampa. Dalla Biblio-
teca Ambrosiana di Milano proviene il Mano-
scritto M76 sup., contenente la Legenda Aurea 
di Jacopo da Varazze. Il manoscritto, membra-
naceo (cioè in pergamena) fu redatto tra il 1292 
e il 1298 da copisti imprigionati nelle carceri di 
Genova. E’ tra gli esemplari più antichi, redat-
to durante la vita dell’autore. La datazione si 
può dedurre dal fatto che Jacopo è citato come 
vescovo, carica che detenne appunto dal 1292, 
mentre nel 1298 è documentata la liberazione 
dei copisti sottoscrittori.

Pag 25 - 26  Arezzo, particolari de “La Leggenda della Vera Croce” di Piero della Francesca. Su concessione 
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datati gli affreschi di Piero della Francesca nella 
cappella Bacci in San Francesco, che riprendo-
no anch’essi il testo della “Legenda”, con alcu-
ne significative varianti.
La “Legenda Aurea” riporta anche, al 31 dicem-
bre - festa di San Silvestro - le storie di Silvestro 
e Costantino, di cui Elena è ancora una volta co-
protagonista. All’interno dell’ambiente allestito 
per la mostra è presentato un filmato dedicato 
all’illustrazione della leggenda della “Guarigio-
ne di Costantino” tramite la lettura delle scene 
scolpite sull’architrave romanico -fine del seco-
lo XII- della chiesa di San Silvestro a Pisa, ora 
conservato nel Museo Nazionale di San Matteo.
Il ciclo di Costantino e Silvestro - che è narrato 
negli affreschi duecenteschi di San Silvesto in 
Capite, a Roma - pone del basi per una questio-
ne politica tra le più dibattute del primo Umane-
simo: la cosiddetta “Donazione di Costantino”. 
L’imperatore - guarito dalla lebbra e convertito 
al Cristianesimo per opera di Silvestro - avrebbe 

Il testo della “Legenda” è ri-
portato anche in un volume a 
stampa proveniente dalla Bi-
blioteca di Camaldoli. E’ un 
incunabolo (libro stampato 
con caratteri mobili) pubbli-
cato a Venezia, per i tipi di Ni-
colas Janson, nel 1475. La sua 
eccezionalità risiede nel fatto 
che si tratta della più antica 
edizione a stampa in volgare, 
basata sulla traduzione del ca-
maldolese Niccolò Manerbi. 
La “Legenda Sanctorum”, 
Leggenda dei Santi, fu de-
nominata “Aurea” per la sua 
funzione di vera e propria 
miniera di esempi edificanti. 
Jacopo da Varazze - o Vara-
gine, località presso Genova 
- (1228-1298), domenicano, 
vi raccolse - secondo lo sche-
ma dell’anno liturgico - una 
enorme quantità di leggende 
agiografiche, costituendo uno 
strumento utilizzato per la pre-
dicazione, ma che fece sentire 
i suoi effetti anche nell’icono-
grafia. Della “Leggenda della 
Vera Croce” si tratta in diversi 
punti del testo, e in partico-
lare in corrispondenza del 3 
maggio (festa dell’Invenzio-
ne della Croce) e del 14 set-
tembre (festa dell’Esaltazione 
della Croce). Il testo di Jacopo 
è ripreso da dipinti e cicli di 
affreschi: celebre è il ciclo di 
Agnolo Gaddi in Santa Croce 
a Firenze (nono decennio del 
XIV secolo). Agli anni Cin-
quanta del secolo XV - e co-
munque entro il 1466 - sono 

ceduto alla Chiesa la sovranità su una parte del 
territorio di Roma, gettando così - in un docu-
mento confutato da Lorenzo Valla - le basi del 
potere temporale dei papi. 
Al termine del percorso, nello spazio rivolto 
verso il presbiterio, è esposta la predella della 
“Crocifissione” su tavola eseguita nel 1516 da 
Luca Signorelli per la Compagnia della Croce di 
Umbertide (Perugia), nella cui chiesa, oggi mu-
seo comunale, è tuttora conservata. La grande 
pala è attualmente ospitata sull’altare maggiore, 
all’interno di una mostra lignea barocca.
Completerà questa sezione della mostra una 
pala (sec. XV), che sarà restaurata nell’occa-
sione, di Luca di Paolo, proveniente dal Museo 
Piersanti di Matelica (Macerata).
La mostra è organizzata dalla Soprintendenza 
per i Beni Architettonici, Paesaggistici, Stori-
ci, Artistici, Etnoantropologici di Arezzo, con 
il coordinamento  generale del dottor Agostino 
Bureca, a cura della dottoressa Paola Refice.

Arezzo, Basilica di San Francesco. Su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
Soprintendenza per i Beni A.P.S.A.E. di Arezzo – fotografia di Alessandro Benci
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di Giacomo Maria Prati  
Tema inesauribile ma bisognoso di periodiche ri-
discussioni, ci induce a riflettere sulle specificità 
di un unico processo dialettico dove i due termini 
stanno e cadono insieme. Mentre per la dimen-
sione della “Parola” ne possediamo un senso car-
tesianamente autoevidente, sebbene spesso su-
perficiale, al di là delle innumere concezioni, per 
il “Simbolo” anche i più colti si fermano di fronte 
ad una comune e diffusa appercezione intuitiva.  
La nostra visione è storicamente interferita da un 
duplice deformante retaggio. Da una parte i lasci-
ti dell’illuminismo inducono a tornare ad una 
concezione nominalistica del linguaggio quale 
mera convenzione e del simbolo quale codice ri-
duttivamente informativo, dall’altro lato una 
simmetrica tendenza ideologica di matrice questa 
volta neoromantica porta ad estremizzare in sen-
so opposto riformulando il senso della parola e 
del simbolo quali potenze magiche e autoreferen-
ziali. Entrambe le tendenze recano un vulnus: ri-
durre l’ermeneutica ad operazione soggettivisti-
ca, meramente intellettuale o emotiva che sia. 
Gaspare Mura ha avuto il merito di rivalorizzare 
il simbolo quale “apertura all’Essere”, quale fun-
zione ontologica, “alleanza” e “incontro”, con-
nettendo Cassirer a Ricouer. Lo stesso Cassiser ci 
riporta a Francesco Bacone, più che a Cartesio, e 
alla sua concezione della “forma formante” e del-
lo “schematismo latente”, logica non lontana 
dall’aspetto performativo del linguaggio simboli-
co. Wittgestein, sembra ridurre il simbolo a mero 
codice linguistico, in realtà reinterpretando l’idea 
di mondo quale “totalità dei fatti” implicitamente 

appare ancora debitore dell’idea di simbolo in 
quanto “cosmos” unitariamente correlato, om-
ninclusivo. Il termine “linguaggio simbolico” è il 
campo esatto di attenzione, in quanto intermedio. 
Lo stesso linguaggio reca in sè infatti intrinseca-
mente e strutturalmente sedimentazioni, scenari e 
strutture di tipo simbolico, sia quale dimensione 
fisica, corporale, che nella sue funzioni narrative. 
Ciò è evidente in quel giacimento linguistico im-
menso rappresentato dalle Sacre Scritture, dove 
certe parole aprono vaste e profonde reti seman-
tiche e dove complementariamente determinati 
simboli e famiglie di simboli assumono un ruolo 
narrativo potente, molteplice, fertilissimo. Ne ab-
biamo esempi fulgidi specialmente in due testi 
scritturali che ricapitolano tutte le Sacre Scrittu-
re: il “Cantico dei cantici di Salomone” e l’Apo-
calisse di Giovanni, che ho recentemente nuova-
mente tradotto, testi che hanno esercitato un 
influenza culturale impressionante per secoli 
nell’arte e nella società. In entrambi abbiamo una 
piena e frequente reversibilità fra parola e simbo-
lo. Il Cantico dei cantici, ancora più enigmatico 
dell’Apocalisse, presenta ricorrenze di “parole/
simbolo” che si configurano come matrici strut-
turanti a loro volta leggibili, e non solo interpre-
tabili, a più livelli, tanto da non poter definire con 
precisione neppure quale sia il linguaggio coin-
volto e presupposto, dove e quando inizi o si gra-
dui il linguaggio dell’eros rispetto a quello misti-
co, allegorico, cosmico e sapienziale, come 
“tenda”, “giardino”, “Libano.” e molte altre. Pa-
role che potremmo definire anche come “ambien-
tali”, in quanto aprono e chiudono il ritmo narra-

UN TEMA SU CUI È SEPMRE NECESSARIO RIFLETTERE

La Parola e il Simbolo,  
aspetti

di un rapporto circolare

tivo sciogliendo e coagulando interi mondi 
semantici. Parole simbolicizzanti sia a livello te-
stuale quali “nodi ipertestuali” di “smistamento” 
fra un determinato linguaggio, sia quali cataliz-
zanti per via di una loro forza emblematica e rias-
suntiva autogena. Nel Cantico dei cantici quindi 
non si apprezza soluzione di continuità fra la di-
mensione narrativa e quella della sintesi simboli-
ca. Il testo stesso mostra con forza il proprio 
aspetto di “corpo narrativo”, non tanto e solo 
quale allegoria simbolica del corpo inteso come 
matrice ermeneutica, ma più strutturalmente qua-
le ricapitolazione metalinguistica dove l’immagi-
ne è il costante medium vivo e organico fra segno 
e percorso. Ancora più strutturanti appaiono certe 
parole nell’Apocalisse come “istemi” o le decli-
nazioni di “krateo” che assumono un ruolo come 
chiavi di volta, talvolta quasi simili ai “nodi di 
Laing”, in quanto connettono e animano parti e 
percorsi della visione fra di loro. “Istemi” ad 
esempio viene usato sia per Gesù che insiste nel 
bussare alla porta del cuore che per gli angeli e 
per i giusti che perdurano all’infinito davanti al 
trono aureo di Dio nella liturgia celeste e nel 
chiedere la realizzazione della Giustizia divina. 
Lo stesso senso di “stare in piedi” in una durata 
senza tempo regge il ritmo della visione e dentro 
la visione. “Krateo” a sua volta anch’esso com-
pare più volte come nelle sette lettere alle sette 
Chiese e ogni qualvolta Gesù o un determinato 
angelo brandisce un segno della presenza divina, 
candelabro o libro o Parola-Nome di Dio che sia. 
Lo stesso senso della visione apocalittica sta nel 
suo effetto di “beatificazione” riservato a chi la 
“trattiene” dentro di sé. E’ proprio questa l’essen-
za di senso di questo verbo, così fisico e metafisi-
co nel contempo. Il Dio dell’Apocalisse viene 
descritto trinitariamente attraverso una formula 
dalla forte valenza simbolica (non inteso in senso 
sovrastrutturale, ma linguistico) proprio in quan-
to formula relazionale fra una durata che perdura, 
un presente senza tempo e un imminenza che 
urge per un ritorno. Identica logica nel pensiero 

di Agostino sul “presente del passato, il presente 
del presente e il presente del futuro”. La stessa 
spiritualità di Israele del Nome di Dio che ricon-
densa in unità perfetta e viva l’aspetto nominale 
con quello simbolico quale azione performativa 
reale. Il simbolo è anche un atteggiamento inte-
riore. Lo indica chiaramente il Vangelo quando 
Maria al Natale e alla Presentazione al Tempio 
“simbolizza”, viene tradotto in genere con: “me-
ditava queste cose nel cuore”, ma il verbo greco è 
lo stesso dell’etimo della parola “simbolo”. Ma-
ria ci dimostra come l’azione simbolica sia un 
processo vivo e vitale che tende all’unità fra sen-
so, ricordo e propensione. Maria trasfigura in 
unità simbolica la memoria degli eterogenei fatti 
che riguardano Gesù, giungendo ad un unità or-
ganica, non intellettualistica, dei diversi piani 
dell’essere. La novità vangelica e cristiana non 
solo interiorizza la dimensione del simbolo ma 
pure l’oggettivizza parallelamente in quanto ri-
formula il senso del simbolo proprio nella sua 
dimensione ontologica e nella sua funzione unifi-
catrice. E questo senza far perdere fluidità e 
“apertura” al simbolo stesso. Ne abbiamo un 
esempio luminoso e speciale nel celebre’episodio 
dell’annunzio natalizio da parte degli eserciti an-
gelici nei confronti dei pastori. Il termine usato è 
anch’esso immenso nelle sue conseguenze: se-
meion. Il “segno” esprime la potenza massima 
del simbolico e assume un ruolo fondamentale 
nel Vangelo di Giovanni, strutturato nei sette se-
gni di Gesù, e nell’Apocalisse. Il vangelo ci dona 
quindi un nuovo senso anche al termine”segno”: 
non più mero fenomeno grafico o informativo ma 
incontro reale di sintesi organica fra “res” et “si-
gnum”, fra valore, comunicazione e fatto. I pa-
stori trovano realmente, esperienzialmente, sia 
come individui che socialmente, quel bambino 
promesso e annunziato prima come “segno” da-
gli angeli. I tempi si condensano nell’eterno pre-
sente del “segno” quale epifemeno irradiativo di 
un fatto accaduto. E’ la veste linguistica dell’In-
carnazione. Novità assoluta di una nuova cultura 
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le sue possibilità, e un altro relazionale e connet-
tivo. Come le Sacre Scritture per san Girolamo il 
simbolo si esprime e “diviene” insieme a chi lo 
accetta e lo accoglie. L’incontro è sempre reci-
proco: la reattività intrinseca del simbolo e la par-
tecipazione metarazionale di chi lo contempla. 
Essendo anche corpo e immagine il simbolo non 
è interpretabile in qualsiasi modo ma presenta un 
“range” predeterminato e non indefinito di possi-
bilità ermeneutiche. Più fluido di un allegoria e 
meno aereo di un tema d’immaginario, il simbolo 
è per sua natura mediano, centripeto, inclusivo. Il 
rapporto circolare fra simbolo e parola è parallelo 
al rapporto circolare fra parola e contesto. Il sim-
bolo contribuisce a co-generare il proprio conte-
sto e possiede una tale energia connettiva che la 
ricchezza del linguaggio simbolico può genera-
re narrazioni che stanno in piedi da sole anche 
se restano sfuggenti a livello semantico. Un fa-
cile esempio lo abbiamo in alcuni “gioielli” 
come la poesia sulla “Candida cerva” del Petrar-
ca: un racconto per immagini dove tutto sembra 
simbolico ma nel contempo l’ambiguità univer-
sale dei temi e delle immagini e l’assenza di 
precisazione del racconto non permettono di ri-
spondere a domande dirette di senso. Se analiz-
ziamo il testo solo a livello di dinamiche interne 
scopriamo tuttavia un arabesco raffinatissimo e 
potente di rimandi, rispecchiamenti, armonie, 
corrispondenze lessicali e archetipiche, logiche 
posizionali, anche molto fisiche e corporali, tali 
da poter configurare quel brevissimo testo quale 
vero e proprio “microcosmo”. Questa reversibi-
lità reciproca fra testo e sua simbolicità trova 
alcuni esempi storici emblematici in alcuni veri 
e propri “geroglifici sacri” quali ad esempio il 
“crismon” di Costantino e il “titulus crucis” di 
Gesù: I.N.R.I. E’ illuminante contemplarli uno 
di fronte all’altro: il primo quale incrocio di due 
lettere greche, quasi un acrostico, un rebus, a 
formare la prima croce cristiana quale emblema 
e simbolo di identità e di riconoscimento sociale 
della Fede, il secondo al contrario quale testo, 

quale acrostico semiesoterico che assume, per la 
sua collocazione mistica solenne, cosmicamente 
metafisica nell’assoluto dell’ “hic et nunc” della 
Croce, una dimensione nuova, quasi del tutto 
visiva, immaginale, quale corpo simbolico che 
rinnova e ricapitola il tetragramma del Nome di 
Dio con la sua sola presenza performativa. Tutto 
questo ci riporta alla funzione storica originaria 
del simbolo quale sigillo da ricomporre quale 
riconoscimento di appartenenza, pegno di unità 
e rinvio all’unità. Ma il simbolo non si può ri-
durre a nessuna funzione pratica o meramente 
informativa. 
Il simbolo “trattiene” (verbo decisivo sia per il 
Cantico dei cantici che per l’Apocalisse) sen-
so, relazioni, narratività, e pone con se stesso 
una presenza che è via diretta di conoscenza e 
di intervento sul reale, ed è l’unico fenomeno 
comunicativo che riesce ad entrare ed uscire dal 
linguaggio, contribuendo a declinarlo, configu-
rarlo, sostanziarlo. Il simbolo è, possiamo dire 
parafrasando il Vangelo, “dentro il mondo, ma 
non del mondo”, ma quasi “mondo a se stesso”, 
al pari di tutti i fenomeni ierofanici. La stessa 
esprimibilità di molti linguaggi, nelle loro es-
senza d’esperienza non direttamente condivi-
sibili, “mistici” in senso tecnico, è da sempre 
debitrice della simbolicità della narrazione. Per 
manifestare il non visibile la Verità ha bisogno 
di vesti, di corpi di maschere, di rinnovare e ri-
mescolare continuamente il linguaggio e i lin-
guaggi, come ci ricorda il Vangelo di Filippo 
e lo stesso mistero dell’Incarnazione. Ha mai 
potuto il linguaggio religioso, politico, poetico 
(e alchemico) fare a meno di un uso frequente 
di fattori ed elementi simbolici? Siamo costretti 
a concludere e lo facciamo ricordando come il 
simbolo sia un attualissimo antidoto contro l’in-
differenza, l’ideologia e l’estremismo. Quando 
il fanatismo politico novecentesco ha prevalso 
lo ha fatto proprio profanando e stuprando i 
simboli, prime vittime delle dittature, ma pure 
loro Nemesi.

e di una nuova sapienza, quella cristiana, che ol-
trepassa l’allegorismo filosofico del platonismo e 
del tardo tradizionalismo greco-romano, mo-
strando un mondo simbolico che nono è mera 
interpretazione ma corpo narrativo e relazionale 
di un presupposto ontologico, veste estetica di un 
esserci a tutti i livelli, anche mistici ed estatici! Il 
simbolo quale ponte e alleanza anche fra tempi 
differenti ricompare poi con la geniale invenzio-
ne paolina del concetto di “figura” nell’immagi-

ne, simbolica e vangelicamente narrativa, della 
“roccia nel deserto” di Mosè quale “figura”, cioè 
anticipazione spirituale, dei tempi messianici e 
redentivi compiuti nell’Incarnazione di Cristo. 
Qui il simbolo diventa un condensatore semanti-
co sia scritturale/ermeneutico che rivelativo. Un 
idea nuova che influenzerà la cultura occidentale 
per secoli. La struttura del simbolo presenta sem-
pre due aspetti: uno performativo quale fatto au-
tosussistente, che “aumenta” il valore del reale e 

Raffaello, Allegoria o Sogno del Cavaliere, (Londra)
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di Giovanni Battista Gandolfo 
In riferimento  all’annoso rapporto fra Chiesa e 
letteratura, il calendario propone due anniversari, 
che non possono passare inosservati per chi oggi 
si dedica all’arte e alla teologia. Si tratta di due 
studiosi, vissuti in differenti generazioni, ma simi-
li quanto a esistenza e convinzioni. Due voci che 
accompagnano e guidano la cultura dei loro tempi 
e che tuttora sia pure con differenti espressioni, se-
gnano il passo a esperti e ad addetti ai lavori. Due 
modelli di vita, che coltivano entrambi la vocazio-
ne religiosa fino a prendere l’ordine sacerdotale 
nella Compagnia di Gesù, poi lasciata per inserirsi 
nella propria Chiesa diocesana, all’interno della 
quale continuano, nonostante gravi difficoltà, il 
loro impegno culturale e ministeriale. In seguito 
saranno riabilitati e rivalutati, come dimostra l’ap-
prezzamento della loro teologia e delle ricerche 
culturali afferrate in molteplici settori.

Henri Bremond
Enri Bremond, storico e critico nasce ad Aix en 
Provence, nel 1865 e muore ad Arthez d’Asson, 
nell’agosto 1933. Studia in Inghilterra e, sotto 
l’influsso di John Henry Newman, orienta la sua 
ricerca verso la teologia mistica, che lo avvicina 
ad alcuni modernisti, da George Tyrrell ad Alfred 
Loisy, da Friedrich von Hugel ad Antonio Fogaz-
zaro, a Louis Marie Oliver Duchesne, al quale suc-
cede all’Accademia di Francia.
Bremond è autore di numerose opere, tra le quali 
spicca la famosa e monumentale “Storia lettera-
ria del sentimento religioso in Francia”, in undici 
volumi, dove Bremond evidenzia alcune correnti 

Giovanni Battista Gandolfo
Nasce a Conio di Borgomaro (Imperia), 
il 15 agosto 1938. Compie gli studi presso 
il Seminario Vescovile di Albenga e viene 
ordinato sacerdote, a Imperia, il 29 giu-
gno 1962. Ottiene il Dottorato in Teologia 
Pastorale, con specializzazione in Teologia 
dell’Arte, presso la Pontificia Università 
Lateranense, avendo come relatore Mon-
signor Ennio Francia. Attualmente è do-
cente di teologia e Consulente ecclesiastico 
dell’Unione Cattolica Artisti Italiani. Di 
recente ha curato, insieme a Luisa Vassal-
lo, “Lo stupore del pane. L’Eucaristia nel-
la poesia italiana del Novecento”, edito da 
“Ancora”.

IN RICORDO DI  HENRI BREMOND E HANS URS VON BALTHASAR

Due anniversari,  
    un unico impegno d’arte

di spiritualità, schiudendo la storiografia letteraria 
a nuove frontiere religiose. Fonde il pensiero dei 
grandi maestri spirituali, da Francesco di Sales a 
Pierre de Berulle, da Francois Fénelon  a Jacques 
Benigne Bossuet, a Newman, con autori minori e 
sconosciuti: poeti, predicatori, scrittori devoziona-
li e mistici. Di costoro Bremond intuisce per primo 
la valenza, specialmente quando si parla del “pri-
mato della coscienza”, imponendo questo tipo di 
letteratura all’interno della Chiesa e al mondo lai-
co. Egli - commenta Filippo Rizzi - offre una “pie-
na cittadinanza scientifica alla mistica, in partico-
lare a quella del Seicento francese” e apre “nuovi 
orizzonti alla filosofia e alla psicologia della reli-
gione”1. Bremond lascia ai posteri il gusto della ri-
cerca sui convertiti al cattolicesimo e i riguardi per 
una formazione di pensiero, che costituiscono la 

storia della sua realizzazione mistica2. Aromatizza 
quella “metafisica dei santi”, frequentemente av-
viluppata a una sorta di apologetica tradizionale, 
che cattura l’esperienza religiosa nei solchi della 
preghiera, partecipata in equilibrio fra le coordina-
te teocentriche e antropomorfiche3. 
I valori mistici e spirituali di Bremond si confer-
mano inoltre in un altro testo  particolarmente si-
gnificativo già dall’intitolazione. Si tratta di “Pre-
ghiera e poesia”4, un libro in cui religione e poesia 
convivono come due accenti, appartenenti al me-
desimo linguaggio, anche perché la componente 
mistica illumina e infervorisce l’afflato poetico, lo 
cala nella coscienza creatrice del poeta e ne deter-
mina gli impulsi più reconditi, fino a impossessar-
si del silenzio e della contemplazione, come acca-
de a Claudel e a Valéry. Come la “Storia letteraria 
del sentimento religioso in Francia” si dipana qua-
le racconto mistico riannodato lungo i secoli alle 
sorgenti della preghiera e della poesia, così  nelle 
pagine di “Preghiera e poesia” serpeggiano inter-
rogativi e testimonianze sul sentimento religioso, 
che, al di là delle stagioni, contengono una forza 
espressiva idonea al raccoglimento e alla ricchez-
za interiore, a cui solo la poesia anela, tanto da 
eleggersi veicolo di purificazione e di trasparenza. 
Servendosi di simboli ed immagini, acquista per-
tanto lo slancio a saggiare la profondità dell’estasi 
e del comportamento mistico, spesso non del tutto 
libero da superficialità, a causa dell’umana fragi-
lità. Si sperimentano due esperienze, in definitiva 
congeneri, che codificano la comunicazione poe-
tica e assumono una importante direzione asceti-
ca. “Come la contemplazione mette il mistico in 
grado di avvicinarsi a Dio e, com’egli si esprime, 
di contemplarlo – spiega Wanda Rutolo – così, 
necessariamente, ogni esperienza poetica implica 
e sottende un contatto immediato con una realtà 
interiore e altrimenti inattingibile”5.
Se si considerano i risvolti della teologia oggi cor-
rente, “Preghiera e poesia” si caratterizza come un 
libro d’attenta avanguardia, che possiede il pregio 
di depositare la poesia come “via della salvezza” e 

valore inesprimibile di conoscenza6. Sonda la po-
esia un vertiginoso alone di mistero che bisogna 
superare, scrutando più che nei veli della poesia, 
nella trasfigurazione del poeta. Lettori e ricerca-
tori dialogano con il poeta, avendo a fuoco, al di 
là d’ogni storia personale che costituisce l’oggetto 
delle rime, l’esistenza del poeta e l’idea di come 
essa si trasferisca nell’opera. Non si tratta pertan-
to di interpretare una esperienza umana, sia pure 
intrigante e suggestiva, ma di ripercorrere quella 
stessa esperienza, fino a salpare nelle profondità e 
negli scavi dell’anima del poeta.

Hans Urs von Balthasar.
Hans Urs von Balthasar nasce a Lucerna, il 12 
agosto 1905, da una famiglia cattolica. Dopo i 
primi studi compiuti presso i padri benedettini e i 
gesuiti, ottiene il dottorato in filosofia con una tesi 
sulle suggestioni escatologiche nella letteratura te-
desca. Diventa in seguito sacerdote della Compa-
gnia di Gesù e lavora come redattore della rivista 
dell’ordine. Dopo aver rifiutato l’insegnamento 
all’Università Gregoriana di Roma, si trasferisce a 
Basilea, dove svolge attività pastorale e accademi-
ca. Qui, con Adrienne von Speyr, protestante con-
vertita al cattolicesimo, scomparsa nel 1967, fonda 
l’Istituto secolare della Comunità di Giovani, per il 
quale lascia l’ordine dei gesuiti anche a causa della 
discussa posizione teologica della Speyr. A Baltha-
sar si vieta l’insegnamento in istituti e università 
cattolici, costringendolo, per vivere, a tenere con-
ferenze e incontri, finché giunge la stagione della 
riabilitazione da parte della Chiesa, dalla quale ri-
ceve il premio Paolo VI. Ciò nonostante la cattedra 
di teologia di Tubinga, liberata dalla scomparsa di 
Romano Guardini, viene affidata ad Hans Kung, 
chiamato dai vescovi elvetici anche a partecipa-
re come esperto al Concilio Vaticano II. Eppure 
Balthasar è considerato uno dei precursori più si-
gnificativi del Concilio, grazie alle pubblicazioni, 
ma specialmente ai cocenti dibattiti postconciliari, 
convenuti con il Jacques Maritain de “Il contadino 
della Garonne”, Jean Danielou, Henri De Lubac, 
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e con Hugo e Karl Ranher. A Basilea conosce il 
teologo protestante, Karl Barth, con il quale av-
via ampi confronti. A Basilea muore, il 26 giugno 
1988, due giorni prima di ricevere la berretta cardi-
nalizia, concessa da Giovanni Paolo II per i meriti 
di studio, che lo portano a essere considerato  uno 
dei maggiori teologi cattolici del Novecento.
Balthasar si avvicina alla teologia specialmente 
dopo l’incontro con Romano Guardini, teologo 
che coglie dalla letteratura gli interrogativi, a 
cui rispondere in termini teologici. Da Guardini 
attinge la passione per i Padri della Chiesa, che 
egli interpella al solo scopo di chiarire la teologia 
e la fede del post concilio. Balthasar riconosce 
che per possedere una vera teologia, bisogna es-
sere santi. Non “teologi da tavolino”, ma persone 
che, accogliendo Dio come dono, si consegnano 
a guisa di frammenti, come piccole creature dal 
significato universale perché sono importanti per 
Dio, così come Dio è essenziale e di gran conto 
per l’uomo. 
La produzione di Balthasar è indubbiamente im-
ponente, ma soprattutto sorprendentemente line-
are: 75 sono i volumi scritti e 85 le traduzioni, che 
valorizzano il suo, singolare percorso culturale, 
il cui nocciolo si riassume in Gloria. Un’estetica 
teologica, in 7 volumi. E’ l’opera che consacra il 
suo pensiero, lo eleva ai massimi gradi e costitui-
sce la prima parte della sua monumentale trilogia 
teologica. La seconda parte è “Teo-drammatica”, 
in 5 volumi, e la terza “Teo-logica”, in tre volu-
mi7. La trilogia parte dalla “idea fissa” – sugge-
risce Giuseppe Ruggeri – secondo la quale l’in-
tera umanità partecipa in molteplici forme, “al 
dramma tra Dio e uomo, che in Cristo raggiunge 
l’apice della sua rappresentazione per essere poi 
rivissuto in tutti i suoi aspetti nel mistero della 
Chiesa”8. Per Balthasar la rivelazione è il cardine 
della bellezza poiché contiene la parola di Dio, 
della cui bontà e verità non si può dubitare. Cristo 
è il perno e la luce della Chiesa e del mondo. Egli 
è il sigillo dell’agire di Dio nella persona umana. 
Non è solo la bellezza a essere splendore – come 

dice Tommaso d’Aquino – ma essa si unisce al 
buono e al vero, con cui conduce oltre le forme, 
al fine di evitare il disincanto della verità e non 
scivolare in contegni lontani dal bene. Perciò 
la bellezza si riferisce a persone, oggetti e ope-
re d’arte e scintilla sempre come luce e stupore, 
schizzati dalle insondabili profondità del mistero. 
Secondo Balthasar, oggi, l’umanità smarrisce il 
senso della bellezza e impoverisce così il mon-
do, incrinando persino il tessuto religioso, se non 
altro perché la bellezza delle cose rimanda al cre-
atore. “la bellezza è cifra del mistero e richiamo 
al trascendente” - osserva Giovanni Paolo II – E’ 
invito a gustare la vita e a sognare il futuro. Per 
questo la bellezza delle cose create non può appa-
gare, e suscita quell’arcana nostalgia di Dio che 
un innamorato come sant’Agostino ha saputo in-
terpretare con accenti ineguagliabili: «Tardi ti ho 
amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti 
ho amato»”9. Dio desidera entrare in comunione 
con l’uomo, il quale per non perdersi, si acco-
sta alla bellezza della rivelazione, che illumina e 
sostiene il suo cammino e lo immerge nella sto-
ria, priva di formule certe e pertanto drammati-
ca e frammentaria . Così più si capisce un’opera 
d’arte, più l’uomo si avvicina al mistero. Meno i 
veli ombreggiano gli occhi, meno ci si allontana 
da Dio. Più ci accostiamo a una persona, meno 
si cela il viso dell’altro. Balthasar si affida per-
tanto alla cultura filosofica ed estetica, partendo 
da poeti e scrittori, per sviluppare una teologia 
che disegna il Padre celeste mentre invia Cristo 
come sua parola raggiante di  bellezza. Scolpisce 
Gesù mentre cerca con pazienza di riportare sulla 
giusta via il peccatore, al prezzo alto della sua 
vita. La bellezza di Dio si compie  nella rivela-
zione e nella fedeltà a questo amore per l’uomo 
perché compone il viaggio del Figlio e brilla di 
luce sacrale sulla croce e nella risurrezione. La 
misericordia divina scaturisce e si rifrange nella 
santissima Trinità, testimoniata nei secoli sempre 
come amore, bellezza e verità, dagli apostoli e 
dalla Chiesa. 

La parola di Dio misura il suo amore nella glo-
ria della croce e comunica all’uomo il desiderio 
di vedere Dio e la capacità di contemplarlo con 
la preghiera e la purificazione. L’iter dell’uomo si 
dilata pertanto in una teologia aperta, cristocentri-
ca e universale, in grado di approfondire l’espe-
rienza della speranza, il cui anelito compone l’ur-
gente messaggio della Chiesa del post concilio e 
contemporanea, finalmente affascinata dal miste-
ro che salva. L’uomo appartiene al dramma della 
vita, punteggiata da fatiche e nodi, che ha tuttavia 
come punto di riferimento Cristo, per mezzo del 
quale l’uomo gusta la bellezza, il bene e la verità, 
in un compendio di salvezza, che scopre in Dio 
uno  e trino lo stupore e la gioia della vita.

1 F. Rizzi, Il talent scout del ‘600, in “Avvenire”, 13 agosto 
2013.
2 Si pensi, per esempio, alla ricerca di Bremond su Newman 
e agli influssi filosofici ricevuti da Maurice Blondel e da 
Henri Bergson
3 Cf. A. Savignano, Preghiera e poesia. L’esperienza religio-
sa in Henri Bremond, Ed. Messaggero, Padova 2000.
4 H.Bremond, Preghiera e poesia, Rusconi, Milano 1983.
5 W. Rutolo, “Introduzione”, in H. Bremond, Preghiera e 
poesia, o. c., p. 14.
6 Si leggano in merito gli auspici del critico inglese, Middle-
ton Murry, in Ib., p.27.
7 H. U. von Balthasar, Gloria. Un’estetica teologica, 7 vl., 
1961-1969; Teo-drammatica, vl 5, 1980-1986; Teo-logica, 3 
vl., 1985-1987.
8 G. Ruggeri, “la percezione della forma” in H.U. von 
Balthasar, Gloria. Un’estetica teologica, vol. I, o. c.,Jaca 
BooK, Milano 1975.
9 Giovanni Paolo II, Lettera agli artisti, n. 16.

Hans Urs von Balthasar “© Archivio Hans Urs von Balthasar, Basilea
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di Chiara Bertoglio 
La natura del lavoro dell’interprete musicale è 
tale che, inevitabilmente, la sua componente filo-
sofica verte principalmente sul senso e sul signi-
ficato dell’interpretare stesso: in altri termini, la 
questione epistemologica è ineludibile per ogni 
musicista che viva interpretando (ossia, cercando 
di restituire la vitalità del suono a brani conser-
vati sulla carta) ciò che altri musicisti, ben più 
grandi, hanno creato nella loro ricerca artistica. 
L’interprete, perciò, si interroga continuamente 
su dove risieda la verità di ciò che è chiamato a 
compiere: nelle intenzioni del compositore? Nel-
lo “spirito” dell’opera? Nella sua lettera? Nella 
tradizione interpretativa? In ciò che la ricerca 
storica ci permette di ricostruire della pratica ese-
cutiva del tempo?
Non si tratta di domande così oziose come par-
rebbe a prima vista: ciò che noi sappiamo da te-
stimonianze storiche su un compositore e sulle 
sue convinzioni, come per esempio quelle spiri-
tuali, è o non è determinante per “comprendere” 
il senso vero della sua musica? 
Questa domanda si fa particolarmente pressante e 
spinosa nel caso di un compositore come Giusep-
pe Verdi, di cui quest’anno ricorre il bicentenario 
della nascita, e che – giustamente – è considera-
to come uno dei più grandi musicisti che l’Italia 
possa vantare nella sua storia culturale ed artisti-
ca (ovviamente ben più lunga di quella politica). 
L’aneddotica sterminata che circonda la vita di 
Verdi ci riporta diverse testimonianze, piuttosto 
inequivocabili, secondo le quali, nel migliore dei 
casi, non si poteva imputare a Verdi di essere ec-
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NEL BICENTENARIO DELLA NASCITA DEL CELEBRE COMPOSITORE

Verdi e la fede:  
    un binomio possibile?

cessivamente clericale. È ben noto, infatti, un di-
vertente episodio secondo cui un Verdi giovanis-
simo, chierichetto all’altare, avrebbe lanciato una 
colorita maledizione all’indirizzo del celebrante 
che gli avrebbe affibbiato un calcione: l’aneddoto 
è ricordato più che altro perché, apparentemente, 
la maledizione di Verdi andò a segno, e, di lì a 
poco, il povero prete rimase effettivamente ful-
minato. 
Su un tono più serio, è celebre una lettera di un 
Verdi assai più maturo a Ricordi, il suo editore 
milanese, in cui il musicista si autodefinisce “un 
po’ ateo”, con la tipica ironia che Verdi spesso 
utilizzava proprio nelle situazioni in cui doveva 
affrontare i temi più seri: una forma piuttosto 
comprensibile di pudore che tenta di smorzare la 
portata di confessioni troppo personali. 
Vero è, comunque, che la produzione verdiana 
di musica sacra è relativamente abbondante, e 
si estende, cronologicamente, lungo tutto l’ar-
co della sua vita musicale: una delle sue prime 
composizioni che ci siano pervenute è un Tan-
tum ergo del 1836 circa, e, come vedremo, i Pezzi 
sacri risalgono al 1898, solo tre anni prima della 
sua morte1. Durante il periodo centrale della sua 
attività compositiva, è soprattutto nelle opere liri-
che che bisognerà cercare traccia del suo itinerario 
spirituale; tuttavia, dopo la morte di Gioachino 
Rossini, Verdi lanciò la proposta che i migliori 
musicisti dell’epoca scrivessero collettivamente 
una Messa da Requiem per onorarne la memoria: 
ad essa, Verdi stesso avrebbe contribuito con un 
movimento, il “Libera me”, datato 1869. Benché 
il progetto non sia poi stato realizzato nei modi e 
nei tempi previsti, questo “Libera me” ha tuttavia 
l’incomparabile merito di aver costituito il germe 
della composizione del grandioso Requiem (1873-
74), il capolavoro con cui la produzione sacra di 
Verdi quasi si identifica. 
Il Requiem di Verdi, nato dall’idea di un omaggio 
a Rossini, si tramutò poi in un omaggio a Man-
zoni, recentemente scomparso. I due artisti erano 
sempre stati considerati da Verdi come due delle 

più alte glorie dell’Italia ottocentesca, e spesso li 
ritroviamo affiancati nella sua corrispondenza. Val 
la pena di riportare uno stralcio piuttosto lungo da 
una lettera di Verdi, datata 24 maggio 1867, nel-
la quale esprime il proprio altissimo concetto dei 
Promessi Sposi e del loro autore: “Voi ben sapete, 
quanta e quale sia la mia venerazione per quell’uo-
mo, che, secondo me, ha scritto non solo il più gran 
libro dell’epoca nostra, ma uno dei più gran libri 
che sieno usciti da cervello umano. E non è solo un 
libro, ma una consolazione per l’umanità. Io aveva 
sedici anni, quando lo lessi per la prima volta. […] 
Il mio entusiasmo dura ancora eguale, anzi, cono-
scendo meglio gli uomini, si è fatto maggiore. Egli 
è, che quello è un libro vero; vero quanto la Verità. 
[…] Dite [a Manzoni, NdR], quanto sia grande il 
mio amore e il mio rispetto per lui; che io lo sti-
mo e venero, quanto si può stimare e venerare su 
questa terra e come uomo, e come altissimo e vero 
onore di questa nostra sempre travagliata patria”.
Di questo frammento, credo vadano notati alcuni 
elementi importanti su cui val la pena di soffer-
marsi. Innanzi tutto, la schietta ammirazione e il 
sincero amore che Verdi dimostra per uno scritto-
re la cui fede cattolica non costituiva un mistero 
per nessuno, e per un romanzo che è intessuto 
della concezione cristiana del suo autore. In se-
condo luogo, il particolare e significativo accento 
che Verdi pone sul tema della verità: “è un libro 
vero; vero quanto la Verità”. Mi sembra degno di 
nota che Verdi attribuisca un carattere di verità ad 
un’opera d’arte (chiaramente di finzione), il cui 
substrato è ovviamente impregnato di valori e di 
un orizzonte cristiano: da un lato, a mio vedere, 
la sensibilità artistica di Verdi stesso era tale da 
avergli fatto intuire come un’opera d’arte possa 
veicolare un messaggio di “verità” che trascende il 
mezzo in cui essa si incarna (che sia un romanzo o 
un brano musicale). Dall’altro, e su un piano ancor 
più spirituale, mi sembra di poter ravvisare nelle 
parole di Verdi una sorta di “nostalgia” per ciò che 
la concezione manzoniana esprime, e che proba-
bilmente albergava ancora profondamente nel 
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cuore del compositore, a dispetto delle sue stesse 
affermazioni su un presunto “quasi-ateismo”.
Ed è proprio in onore di Manzoni (del quale Ver-
di aveva anche messo in musica gli Inni Sacri, 
e che in una lettera non aveva esitato a definire 
“un Santo”) che Verdi compone il suo capolavoro 
sacro, il Requiem, eseguito per la prima volta il 
22 maggio 1874 nell’ambito di una celebrazio-

siderevole impegno spirituale, lo abbia rivestito 
di una genuina partecipazione interiore, e – anche 
dal punto di vista musicale – lo abbia inteso con 
uno stile di composizione e di interpretazione 
nettamente distinto da quello che caratterizza le 
sue opere liriche. Tipiche di Verdi sono alcune af-
fermazioni in parte ironiche, in parte serie, come 
quella in cui ricorda che “dai primi dell’anno […] 
non ho fatto altro che scrivere note sopra note a 
maggior gloria di Dio, e forse per futura noia del 
prossimo. Ma sia come vuole, la musica è ormai 
finita, e sono contento di averla fatta”.
Papa Benedetto XVI, dopo aver assistito ad un’e-
secuzione della Messa da Requiem, sottolineò 
chiaramente la portata spirituale di questo brano: 
“Nella mente del grande Compositore”, sostiene 
Ratzinger, “quest’opera doveva essere il culmine 
e il momento finale della sua produzione musica-
le; non era solo l’omaggio al grande scrittore, ma 
anche la risposta ad un’esigenza artistica, interio-
re e spirituale, che il confronto con la statura uma-
na e cristiana del Manzoni aveva in lui suscitato”. 
Il Papa teologo, appassionato di musica, prose-
guiva con una fine annotazione: “Giuseppe Verdi 
ha speso l’esistenza a scrutare il cuore dell’uo-
mo; nelle sue opere ha messo in luce il dramma 
della condizione umana: con la musica, le storie 
rappresentate, i vari personaggi. Il suo teatro è 
popolato di infelici, di perseguitati, di vittime. 
In tante pagine della Messa da Requiem riecheg-
gia questa visione tragica dei destini umani: qui 
tocchiamo la realtà ineluttabile della morte e la 
questione fondamentale del mondo trascendente, 
e Verdi, libero dagli elementi della scena, rappre-
senta, con le sole parole della Liturgia cattolica 
e con la musica, la gamma dei sentimenti umani 
davanti al termine della vita: l’angoscia dell’uo-
mo nel confronto con la propria fragile natura, 
il senso di ribellione davanti alla morte, lo sgo-
mento alle soglie dell’eternità”. Così conclude 
Ratzinger: “Questa cattedrale musicale si rivela 
come descrizione del dramma spirituale dell’uo-
mo al cospetto di Dio Onnipotente, dell’uomo 

ne liturgica nella chiesa di San Marco a Milano; 
presto, tuttavia, l’habitat naturale del Requiem 
si trasferì, quasi inavvertitamente, dalla chiesa e 
dalla liturgia al teatro ed alla sala da concerto. 
Nonostante sovente si sia disputata la reale “sa-
cralità” del Requiem di Verdi, talora accusato di 
essere troppo “operistico” e “teatrale”, è innega-
bile che il compositore vi abbia riversato un con-

che non può eludere l’eterno interrogativo sulla 
propria esistenza”.
E gli ultimi anni della vita di Verdi vedono il ri-
torno della musica sacra fra le priorità compositi-
ve del musicista: risalgono al 1880 un Pater no-
ster ed un’Ave Maria (in una traduzione italiana 
attribuita a Dante Alighieri), ed in cui uno stile 
arcaico, vagamente reminiscente di Palestrina, si 
sposa con una ricerca armonica e stilistica tipica 
del tardoromanticismo. 
Del 1898, come ricordato sopra, sono invece i 
Pezzi sacri, che comprendono le Laudi, un inno 
su testo dal Paradiso di Dante, concepito per la 
purezza e la spiritualità che inevitabilmente l’u-
so di un coro femminile evoca; un’Ave Maria 
dall’audace concezione compositiva ed armoni-
ca; uno Stabat Mater per coro a quattro voci, dal 
linguaggio musicale che sembra singolarmente 
prossimo a Puccini; ed un Te Deum per doppio 
coro e orchestra, che oscilla fra la sobrietà ierati-
ca del gregoriano e una lussureggiante ricchezza 
di strumentazione: pare assodato che Verdi desi-
derasse che la partitura del Te Deum gli venis-
se posta accanto nella bara, a testimonianza sia 
dell’alto concetto musicale in cui teneva questa 
composizione “ultima”, sia di una relazione con 
Dio che si affaccia soprattutto nel momento estre-
mo dell’esistenza terrena. Anche di questi brani, 
Ratzinger offre una suggestiva interpretazione: 
i Pezzi sacri sono “un segno della sua inquietu-
dine spirituale, un segno che l’anelito verso Dio 
è iscritto nel cuore dell’essere umano, perché la 
nostra speranza riposa nel Signore”.
Ed è qui che rientrano in gioco le domande af-
frontate all’inizio di questo articolo: quanto ci è 
lecito proiettare il messaggio della musica sulla 
personalità di chi l’ha scritta, e quanto ci è le-
cito effettuare l’operazione inversa? Possiamo 
assumere un’autentica ispirazione ed una genui-
na ricerca religiosa da parte dell’autore di un ca-
polavoro che ha sicuramente mosso e commosso 
molti ascoltatori, ed ha causato in loro profonde 
sensazioni spirituali? Oppure dobbiamo svaluta-

Giuseppe Verdi conduce la prima dell'Aida 
al Teatro dell'Opera di Parigi, Palais Garnier, 22 marzo 1880.
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re la religiosità della musica del Requiem (senza 
nulla togliere alla sua bellezza artistica) in con-
siderazione del dichiarato anticlericalismo, e del 
quasi certo agnosticismo del Verdi che lo com-
pose2? 
Qui la musicologa si limita a tacere, ed è solo 
nella mia veste di musicista e di credente che 
mi permetto di aggiungere qualche annotazio-
ne. Personalmente, negli anni, mi sono convinta 
dell’appropriatezza dell’approccio di Gadamer al 
tema dell’interpretazione: in massima sintesi e 
semplificando all’estremo, Gadamer sostiene che 
il “significato”, la verità di un’opera d’arte sta 
non solo nelle “intenzioni del compositore” (che, 
in quanto tali, ci saranno sempre e comunque 
inaccessibili), ma anche in tutto ciò che i fruitori 
di quest’opera hanno proiettato su di essa: le loro 
aspettative, le loro sensazioni, le loro emozioni, i 
loro pensieri e così via. 
È indubbio, in questo senso, che la storia della 
ricezione del Requiem di Verdi, così come dei 
numerosi passaggi altamente spirituali delle sue 
opere, sia stata segnata da una religiosità traspa-
rente, sincera e profonda. Mi viene da pensare 
al ruolo che il Requiem di Verdi ebbe per gli in-
ternati nel Lager di Terezín/Theresienstadt3; alla 
trasformazione del Va’, pensiero (il cui testo è già 
profondamente impregnato di sacralità nell’uso 
della parafrasi di un salmo) in un’autentica pre-
ghiera, utilizzata soprattutto nella commemo-
razione dei defunti, da parte degli esuli istriani, 
fiumani e dalmati4; a quante persone hanno tro-
vato conforto al proprio dolore e consolazione 
nel canto di “La Vergine degli angeli”, l’incante-
vole preghiera che Verdi ha inserito in una delle 
sue opere più celebri. Proprio riguardo a questa, 
ancora una volta, Ratzinger sottolineava come la 
revisione operata da Verdi sulla partitura tra la 
versione del 1862 e quella del 1869 vada nella 
direzione della speranza, della redenzione e della 
fede: “Qui è disegnato il dramma dell’esistenza 
umana segnata da un tragico destino e dalla no-
stalgia di Dio, della sua misericordia e del suo 

amore, che offrono luce, senso e speranza anche 
nel buio”.
Allo stesso modo, molte delle vicende e dei per-
sonaggi (spesso femminili) più indimenticabili 
delle opere liriche del compositore di Busseto la-
sciano intravedere una concezione schiettamente 
cristiana ed un profilo che suggerisce nettamente 
delle icone cristologiche: si pensi anche solo alla 
conversione ed al sacrificio di Violetta in Travia-
ta, al sacrificio di Gilda in Rigoletto o a quello di 
Leonora in Trovatore. 
E in realtà, io credo che le affermazioni meno 
arrischiate sulla fede o sulla non fede di Ver-
di possano e debbano proprio partire dal tema 
dell’amore: un amore che pervade tutta la sua 
produzione, declinandosi tra sacro e profano in 
un modo autenticamente cristiano – amore come 
dono, come sacrificio, come mezzo e veicolo di 
unione. E, anche da un punto di vista meramente 
umano, se poco ci è lecito dire in merito all’au-
tenticità del credere dell’uomo Giuseppe Verdi, 
quello che di lui sicuramente ci rimane, accanto 
alla grandezza della sua musica, è sicuramente la 
sua generosità e la sua attenzione per il prossi-
mo: si pensi al piccolo ospedale che egli donò 
nel 1888 alla cittadina di Villanova sull’Arda, o 
alla Casa Verdi che – dalla fine dell’Ottocento ai 
giorni nostri – ha sempre offerto ospitalità, cura e 
dignità alla vecchiaia di numerosissimi musicisti 
indigenti. “Dai loro frutti li riconoscerete”, dice 
il Vangelo: ed è innegabile che i frutti dell’arte 
e della vita di Giuseppe Verdi non possano che 
essere qualificati come bellissimi.

di Andrea Verdecchia 
Virtuale, visione, fantasia. Sono queste le tre di-
mensioni antropologiche e spirituali entro le qua-
li ricollocare le maggiori opere cinematografiche 
di Federico Fellini. Volendo tentare una sorta di 
ricognizione culturale a venti anni dalla morte del 
regista riminese che ha segnato indelebilmente 
con il suo ‘artigianato’ artistico la storia del cine-
ma, italiano e mondiale. Federico Fellini è stato 
il più fantasioso, progressista, esuberante regista 
italiano, capace negli anni del boom economico 
di far risalire l’asticella del ‘trend’ economico nel 
mercato cinematografico italiano all’estero. 
Un artista tutto sommato completo: vignettista, 
disegnatore, regista, scrittore. Un artista capace 
di essere spettatore con lo sgaurdo del regista, 
e di sedere dietro la macchina da presa con lo 
sguardo dello spettatore. “Egli danza: egli danza” 
è la battuta che Pier Paolo Pasolini fa esclamare 
ad un indolente Orson Welles nell’episodio de 
‘La ricotta’ nella pellicola di RoGoPaG. Forse è 
stata proprio questa la caratteristica più affasci-
nante di questo artista: saper danzare in maniera 
libera e leggiadra tra le pieghe della storia, del 
vissuto, dell’inconscio umano senza fermarsi e 
senza mai dare l’idea di essere affaticato o stanco 
di tale movimento.
Nei suoi modi era riservato, amante più delle 
ombre del set che del red carpet. Nascosto alla 
visbilità ma artista della visione: il cinema dopo 
Fellini o è ‘felliniano’ o è altro. Lui è stato sem-
plicemente ‘il’ cinema. Un cinema apparente-
mente narcisista e sognatore, ma in realtà capace 
di disegnare e di comunicare le luci e le ombre di 

una società che di lì a poco avrebbe tradotto in 
esperienze concrete i drammi e le fragilità che nei 
film di Fellini vengono forse inconsapevolmente 
profettizzati. 
Indubbiamente Fellini fu anche il poeta del para-
dosso: sempre in fuga dai suoi film e dagli stere-
otipi ad essi appigliati – non voleva mai rivedere 
i suoi film, soprattutto quando erano passati dalla 
Tv – era di fatto ‘non felliniano’; mai del tutto 
accolto dai cattolici nè tanto meno dai comuni-
sti (sorte simile toccata a Pasolini), fu il primo 
a rifiutare lo strapotere della Tv commerciale. 
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   l’artigiano della visione
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PROFETA DEL VIRTUALE
“Rosselini, Fellini, Pasolini, la triade di registi che 
con più radicalità, tra effetto e ripulsa, hanno sapu-
to raccontare nel suo procedere, la nostra mutazio-
ne, cercando di contrastarla dall’interno Rossellini 
o coraggiosamente combatterla Pasolini, e cercan-
do di cavalcarla Fellini: di sperimentare i modi in 
cui riuscire a parlare a un pubblico massiccio, di-
stratto e confuso dalla stupidità del consumismo, 
della televisione, della pubblicità, dall’affannoso, 
ora ingenuo e ora criminale adeguamento di ogni 
medium e di ogni istituzione a una corsa senza una 
direzione, sensa più senso evidente”1. La profezia 
del virtuale in Fellini va rintracciata proprio in 
questa capacità unica che aveva il regista: di cri-
ticare senza rifutare, di oltrepassare il confine del 
reale senza violentare il conosciuto, di descrivere 
l’esistenza andando continuamente oltre i vissu-
ti, le storie, le biografie dei personaggi raccontati 
nei suoi film. Un grande bugiardo, un inventore 
di storie, un profeta del virtuale. Lo stesso regista 
affermerà in un’intervista di essere “anche l’in-
ventore di se stesso”2 e dunque genesi di infinite 
contraddizioni, si dice di lui che non raccontasse 
mai due volte la stessa storia, dando vita così a in-
finite interpretazioni delle sue opere, senza curarsi 
di quale fosse quella più aderente alla verità. “Fel-
lini – Satyricon” raccoglie sottoforma di racconto 
‘onirico’ questi tratti decisi e vellutati capaci di tra-

ARTIGIANO DELLA VISIONE
Così amava definirsi il Maestro riminese: ‘un arti-
giano della visione’4. “Credo che faccio film per-
chè non so fare altro – affermerà il regista  - e mi 
pare che le cose si siano disposte subito in modo 
molto spontaneo, per favorire questa inevitabili-
tà. Facendo un film non mi propongo altro che di 
favorire questa naturale inclinazione, raccontare 
cioè col cinema delle storie, storie che mi sono 
congeniali e che mi piace raccontare in un’estrica-
bile mescolanza di sincerità e di invenzione, di vo-
glia di stupire, di desiderio spudorato di piacere, di 

Virtuale, visione e fantasia restano le dinamiche 
iscritte nel suo cinema che oggi la settima arte 
ancora raccoglie, rielabora, mutua dal regista del-
la contraddizione. Da Scorsese a Scola – che gli 
ha dedicato il ‘film-album’ “Che strano chiamarsi 

sportare lo spettatore nel mondo del sogno: nell’u-
niverso virtuale. Pier Paolo Pasolini così descrive 
e definisce questa capacità metaforica e inafferabi-
le unica del Maestro: “Fellini è una savana piena 
di sabbie mobili, per penetrare nella quale neces-
sita o la guida nera della malafede, o l’esploratore 
bianco della razionalità; ma poi nè l’uno nè l’altro 
basterebbero, e il territorio resterebbe inesplorato 
se Fellini stesso non mandasse, distrattamente, e 
come per caso, a guidarti un uccellino magico, un 
grillo sapiente, una pascoliana farfalla”3.
Il “Fellini – Satyricon” viene scritto dal regista 
dopo le dure critiche ricevute per La dolce vita, 
e rappresenta una sorta di manifesto di libertà 
e di autonomia dell’arte intesa come espressio-
ne libera, svincolata, autonoma da ogni conte-
sto storico e culturale. Intreccio di simboli e di 
immagini, emancipato dall’intreccio narrativo, 
il film si presenta come un’anticipazione della 
cultura virtuale con la quale oggi conviviamo 
e che ha fatto irruzione nel panorama antropo-
logico attraverso i nuovi media. Fellini con il 
Satyricon preannuncia quella forza della meta-
comunicazione, fatta di rimandi, interpretazio-
ni infinite, scenari aperti, che il mondo virutale 
farà sua di lì a breve e che nella contempora-
neità rappresenta la chiave interpretativa di pro-
cessi gnoseologici, culturali, politici e perchè no 
anche spirituali.

far ridere e di far commuovere”5. In continua po-
lemica con un mondo ormai invaso dall’industria-
lizzazione e dalle politiche commerciali di massa, 
Fellini ribadisce con il suo ‘cinema di provincia’ 
la radicalità di una fedeltà al vissuto ‘particolare’, 
identitario, quasi privato della cultura contadina e 
artigiana. Con “La dolce vita” il regista non tanto 
profetizza, quanto costata come il boom economi-
co costruito sopra le macerie del secondo conflitto 
mondiale in realtà avrebbe messo la società davan-
ti alle macerie di un vissuto spersonalizzato, ano-
nonimo, materialista e monolitico come i grandi 

Federico” nell’ultima mostra del cinema di Vene-
zia – Fellini rappresenta comunque un punto di 
non ritorno per la storia del cinema, al quale e dal 
quale ci si può allontanare o aderire, ma comun-
que del quale va tenuto conto.

Pag 42 - 45 Due primi piani di Federico Fellini
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MEMORIE 
Federico Fellini nasce a Rimini il 20 gennaio 
1920, morirà a Roma il 31 ottobre del 1993. Tra i 
numerosi riconoscimenti internazionali: premio 
Oscar per “La strada” (1957), “8 e ½”(1964), 
“Amarcord”  (1975), e infine, nel 1993 l’Oscar 
alla carriera. 
FILMOGRAFIA: 1950 “Luci del Varietà”. 1952 
“Lo sceicco bianco”. 1953 “I vitelloni”. “L’a-
more in città”. 1954 “La strada”. 1955 “Il bido-

palazzoni di cemento armato che aprono le scene 
del film. Quasi una didascalia della denucia messa 
in atto da Pasolini e dalla sua ‘poetica della sottra-
zione’, il cinema felliniano sembra confermare lo 
sguardo critico sulla società italiana ma a partire 
dall’esubero di immagini, di volti, di simboli, di 
rimandi che vivono nei suoi film e che fanno delle 
sue opere delle calamite per la fantasia, dei poli di 
attrazione per l’immaginazione, il sogno, il diver-
timento del pensiero. Questa capacità di attrarre 
l’attenzione attraverso lo sguardo, non appartiene 
solo ai film di Fellini. Sembra che anche i suoi set 

MAESTRO DELLA FANTASIA
Il cinema di Fellini si è prestato a una facile inter-
pretazione: la sua ridondante vivacità, la poetica 
clownesca e la bassa tradizione a cui si ispira, 
hanno ingenerato una critica superficiale e spesso 
incapace di cogliere nei lavori del regista rimi-
nese quella meta-comunicazione, quel messaggio 
altro, che ne hanno caratterizzato di fatto tutta la 
scrittura. In realtà, pur muovendosi a partire dalle 
dinamiche e dai colori della piccola borghesia, 
Fellini ha saputo comunicare con un gioco di fan-
tasia e di favola intrecciate, i cambiamenti epo-
cali di una società, di un popolo, di una nazione 
che speriimnteranno a breve la dissoluzione e lo 
sfaldamento di tutta una tradizione e una cultura 
delle quali invece avrebbero dovute essere gelose 
depositarie e sapienti custodi. Come ha afferma-
to Italo Calvino in merito alla visione fantastica 
e magica della scrittura felliniana: “Fellini è una 
delle persone più intelligenti e sensibili tra colo-
ro che oggi svolgono un’attività creativa. Ha la 
concretezza che è al prima dote del poeta; ha la 
capacità propria del vero narratore di cogliere nel 
minimo dettaglio l’unicità di persone e ambienti 
e situazioni; ha la devozione artigiana al mestiere 
senza la quale nessuna idea può diventare opera 
d’arte. Uomo di molteplici curiosità intellettuali 
e e umane, da ricollegarle a comporre un’imma-
gine del mondo con una sua coerenza interna e 

un suo senso delle ragioni del mistero. Alla base 
di tutto questo c’è una forte presenza morale, for-
te in quanto non ha bisogno di dichiararsi nè di 
predicare per realizzarsi. Queste sono le qualità 
che non bastano certo a definire il suo genio di 
artista, ma che ne sono le condizioni necessarie: 
penso dunque che sia di lì che dobbiamo partire 
per spiegarci il fascino straordinario del mago del 
cinema”7.  
La strada è il film nel quale prorompe la vocazio-
ne cinematografica di Federico Fellini. In esso il 
regista narra un vero e proprio sogno raccontando 
un itinerario psichico individuale. “La strada” è la 
‘fabula’ personale di Fellini, dove si ritrova iscritta 
quella lotta fra sessi, uno scontro tra bene e male 
tipico in ogni favola che si rispetti. Nel film si ri-
trovano tutti i personaggi che hanno abitato la vita 
e la storia di Fellini attraverso Fellini stesso, una 
storia e una vita che sono state una sorta di favola 
narrata per tutta un’esistenza: “Le illuminazioni 
panteistiche di Gelsomina quando si immerge nel-
la natura o parla con i bambini, appartengono al 
Federico Fanciullo – scrive Tullio Kezich – la co-
azione al vagabondaggio di Zampanò è una delle 
sue caratteristiche; e il Matto, cioè il clown filo-
sofo della trascendenza, è Fellini quando dichiara 
“vorrei sempre far ridere”. Per un artista, tuttavia, 
mettere tutto se stesso dentro un’opera può diven-
tare un esercizio pericoloso”8.

ne”. 1957 “Le notti di Cabiria”. 1960 “La dolce 
vita”. 1962 “Boccaccio ’70”. 1963 “Otto e mez-
zo”. 1965 “Giulietta degli spiriti”. 1968 “Tre 
passi nel delirio”. 1969 “Block-notes di un re-
gista. Fellini-Satyricon”. 1970 “I clowns”. 1972 
“Roma”. 1973 “Amarcord”. 1976 “Il Casanova 
di Federico Fellini”. 1979 “Prova d’orchestra”. 
1980 “La città delle donne”. 1983 “E la nave 
va”. 1985 “Ginger e Fred”. 1987 “Intervista”. 
1989 “La voce della Luna”.  

cinematografici, le location, diventassero mete di 
‘pellegrinaggi’ del gossip e della curiosità: “Tutta 
Roma– racconta Tullio Kezich, a proposito delle 
riprese de La dolce vita - vuol vedere la troup al 
lavoro davanti alla fontana e la bionda bellezza 
nordica, che trasforma una follia festaiola in una 
specie di rito, diventa immediatamente e per sem-
pre il simbolo di un’epoca. É un evento storico 
al punto che quindici anni dopo, assicurandosi la 
scontrosa partecipazione di Fellini e quella diver-
tita di Mastroianni, Ettore Scola ne inserirà una ri-
costruzione nel suo film C’eravamo tanto amati”6. 1 Così nell’intervista raccolta nel volume L’arte della visio-

ne, curato da Goffredo Fofi e Gianni Volpi per le edizioni 
Donzelli, Torino 2009.
2 F. Fellini, Sono un gran bugiardo. L’ultima confessione del 
Maestro raccolta da Damian Pettigrew, Elleu, Roma 2003.
3 Pier Paolo Pasolini in W. Siti – S. De Laude (a cura di), 
Saggi sulla letteratura e sull’arte, I Meridiani, Mondadori, 

Milano 1999.
4 Cfr, G. Fofi – G. Volpi, L’arte della visione, Op. cit.
5 F. Fellini, Fare un film, Einaudi, Torino 1993.
6 T. Kezich, Federico. Fellini, la vita e i film, Feltrinelli, 
Milano 2007.
7 G. Fofi – G. Volpi, L’arte della visione, Op. cit.
8 T. Kezich, Federico. Fellini, la vita e i film, Op. cit.
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Negli affascinanti e deliziosi spazi delle Logge di 
santa Chiara, la Sezione Ucai di Albenga-Imperia 
ha organizzato, dal 25 al 28 luglio, a Imperia, i 
“Concerti delle Logge”, giunti alla XI edizione. Nel 
primo incontro “In canto d’estate” la soprano Me-
lissa Briozzo, accompagnata al pianoforte da Diego 
Genta, ha fatto rivivere al pubblico alcune fra le arie 
italiane più conosciute. Anche il secondo concerto 
è stato un programma dedicato alla musica italiana, 
interpretata da Fabio Montomoli alla chitarra e da 
Giovanni Lanzini al clarinetto. Il programma, inti-
tolato: “Bell’Italia”, ha infatti spaziato nel paese del 
bel canto, dalla canzone napoletana alle più belle 
musiche, che hanno reso famosa l’opera italiana. 
Il “Duo di Siracusa”, i chitarristi Roberto Salerno e 
Marcello Cappellani, hanno invece eseguito, durante 
il terzo appuntamento brani musicali classici italiani 
ed esteri, particolarmente vicini alla chitarra, come 
la “Milonga” di Jorge Cardoso. La conclusione dei 
concerti è stata affidata alla bravissima e giovane 
violinista russa Masha Diatchenko, che ha eseguito 
brani di  Bach, Paganini e Ysaie. Durante la serata è 
stato consegnato il “Premio delle Logge” alla sopra-
no di fama internazionale per la sua attività artistica 
nel mondo dello spettacolo e a sostegno di istituzioni 
locali e di fondazione benefiche al fine di “propagare 
progetti di pace e di fraterna convivenza”. 
Giunta all’ottava edizione con l’obiettivo di valoriz-
zare uno dei luoghi più suggestivi e antichi di Alben-
ga, la piazzetta dei Leoni, la rassegna “Concertando 
tra i Leoni”ha inteso promuovere inoltre i valori mu-
sicali di ieri e di oggi, grazie ai grandi interpreti, che 
da anni accostano il piacere dello ascolto a quello 
della contemplazione architettonica. 
Quest’anno, in quattro serate, svoltesi dal 22 al 25 
agosto, gli artisti hanno ricondotto a lembi d’arte 

musicale, spaziando nel mondo della  “soubrette”, 
raccontato dall’attrice, Silvia Felisetti,  accompa-
gnata dalla pianista Angiolina Sensale. Nella secon-
da serata, il Coro lirico Monteverdi di Cosseria ha 
reso omaggio al bicentenario della nascita di Giu-
seppe Verdi, eseguendo i brani musicali più signi-
ficativi del compositore parmense. Di tenore tutto 
speciale è stata la terza serata: “Ruotango”. Enrico 
Gazzola, accompagnato dal fisarmonicista Sergio 
Scappini e dalla ballerina Giordana Di Tivoli ha di-
mostrato come anche i disabili possono presentare 
elevate espressioni artistiche. Infine, durante l’ulti-
ma serata, il Duo Giovanni Sardo - Sara Terzano si è 
esibito in una applaudito concerto di violino e arpa. 
Durante lo spettacolo ad Angelo Gastaldi e Luisa 
Benso è stato consegnato il “Premio dei Leoni” per 
le approfondite ricerche relative agli usi, costumi e 
tradizioni del territorio albenganese capaci di susci-
tare “la nostalgia del passato e il desiderio, oggi più 
che mai attuale, di corrispondere all’idea di rispetto 
e di promozione della persona umana”.
Per celebrare la conclusione dell’Anno della fede, 
la Sezione ha inoltre organizzato, dietro l’invito 
di papa Francesco una serata sul tema: “Scoppi 
la pace”, alla quale hanno partecipato più gruppi, 
sia di ispirazione cristiana che laici. Recitazione di 
brani sulla pace, musiche, canti corali e solisti han-
no inviato alla popolazione di Albenga, accorsa nu-
merosa, il messaggio tanto caro a papa Francesco, 
il quale riconosce che “speranze e paure si intrec-
ciano nei momenti in cui occorre decidere come  
svolgere il lavoro al quale si è chiamati da Dio”. 
L’espressione, echeggiata durante lo spettacolo, ha 
pertanto proposto la convinzione che il dono della 
pace è un problema che riguarda tutti gli uomini, 
che sono chiamati a domandare con fede il dono 
della pace nel mondo, da cogliere per non lasciarci 
rubare la speranza, contrastando le paure che pos-
sono venire ed esprimendo con l’azione l’invito 
evangelico di Gesù a lasciarsi guidare dall’amore 
e dalla solidarietà.

“Scoppi la pace”, 
una serata a conclusione 
dell’Anno della Fede  

Albenga-Imperia 	 Bergamo

Per dare un segno significativo di riflessione  sul 
tema dell’Anno della Fede la sezione Ucai di 
Bergamo ha organizzato dal 19 al 29 settembre, 
la Mostra  sociale, ospitata presso la Sala Manzù 
della Provincia di Bergamo. Hanno aderito quasi 
tutti i soci, che grazie anche al sostegno dell’As-
sessore alla Cultura della Provincia di Bergamo 
Ing. Giovanni Milesi, hanno avuto l’opportunità 
di poter esporre i propri lavori in una sala così 
prestigiosa.  L’argomento della mostra, 
“La Fede”, è stato scelto per aderire all’invito 
dell’Ucai nazionale che aveva invitato le sezioni 
a sviluppare nelle varie discipline tale approfondi-
mento. I soci hanno interpretato “La Fede” senza 
banalizzare  l’argomento, ma riuscendo a trovare 
spunti nuovi e interessanti.  La mostra ha raccolto 
settanta opere, con trentasei artisti che hanno dato 
un saggio della complessità e varietà del tema,  in-
dagato con la pittura, scultura, architettura, poesia 
e fotografia. Con i nostri soci si è pensato anche 
di invitare artisti fuori dall’associazione, ma vicini 
per formazione e intenti allo spirito dell’Ucai.
Nella pittura le tecniche artistiche hanno spaziato 
dal “tradizionale “all’”astratto”, mentre la scultu-
ra ha proposto ricerche concettuali e la fotografia, 
con immagini a colori e in bianco e nero, ha inte-
so rappresentare la Fede attraverso le bellezze del 
creato che vanno salvaguardate.. 
Hanno onorato la mostra, con la loro partecipa-
zione, il socio fondatore e primo presidente del-
la sezione prof. Trento Longaretti e gli architetti 
Bruno Cassinelli e Giorgio Della Chiesa, già pre-
sidenti (quest’ultimo anche ex presidente nazio-
nale) che hanno esposto il loro operato sulla Fede 
nelle realizzazioni per arredi ed opere liturgiche. 
L’architetto Giorgio Della Vite, nostro attuale 
presidente, e Nazzareno Morazzini, attuale vice-

presidente, hanno esposto fotografie in grado di 
testimoniare come la Fede sia vissuta nei luoghi 
più disparati del nostro territorio. Il percorso pre-
paratorio alla realizzazione delle opere, anche in 
grande formato, è stato facilitato dalla competen-
za di Mons. Gianni Gazzaniga, consulente eccle-
siastico Ucai, che in alcuni incontri assembleari 
ha sviluppato la trattazione della Fede. La mostra 
è stata commentata dal critico d’arte Pasquale 
Emanuele.

Luana Raffuzzi
Consigliere nazionale della sezione Ucai di Bergamo

Mostra sulla fede
in sala Manzù

In alto: il socio Trento Longaretti
Sotto: i soci dell’Ucai di Bergamo
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Nell’anno 2013 le attività della sezione Ucai di 
Bologna sono state improntate soprattutto sul-
l’“Anno della Fede”, perché potesse essere, dav-
vero,  per tutti noi “un’occasione per riscoprire 
i contenuti della fede: fede professata, celebrata, 
vissuta, pregata”. La fede, ci insegna Gesù, “ ha 
una forza capace di sradicare gli alberi”, cioè di 
compiere cose umanamente impossibili. 	
In giugno la mostra collettiva di pittura, scultura 
e poesia dal tema “I segni della fede”, già  orga-
nizzata nel settembre scorso a Zola dalla Parroc-
chia “Ss Nicolò ed Agata”, si è tenuta anche nella 
chiesa di S. Martino in Casola (Bologna), con una 
numerosa partecipazione di soci Ucai, unitamen-
te agli artisti del luogo.
La mostra è divenuta itinerante e, in luglio, si è 
spostata verso la Parrocchia di S. Pietro a Vidiciati-
vo e alla Pieve di  S. Mamante a Lizzano in Belve-
dere, paesi della montagna bolognese. Trentacin-
que artisti, fra cui diversi soci Ucai, hanno risposto 
alle proposte delle parrocchie, esponendo: interni 
di chiese, croci e simboli antichi di lucente rame, 
presepi, natività, statue molto suggestive, imma-
gini di Papi ed Ecclesiastici, paesaggi suggestivi 
con pilastrini ed edicole, ricordi di pellegrinaggi, 
di Padre Marella, con un angolo della poesia, con 
suggestive composizioni poetiche.
L’arte si è dimostrata al servizio esplicito della 
fede, per trasmetterla e perpetuarla.
La prima esposizione installata nella suggestiva 
cornice dell’Oratorio di San Rocco, del 1631, 
(oratorio edificato per voto dai viticiatichesi, du-
rante la peste: dopo l’arrivo delle statue dei san-
ti Rocco e Sebastiano iniziarono le guarigioni e 
cessò il contagio), si è poi trasferita nella sugge-
stiva Pieve di S. Mamante, 

Le mostre sono state visitate, oltre che dagli abi-
tanti del luogo, da molti turisti che hanno   ap-
prezzato l’iniziativa: è stata davvero una bella 
occasione per una visita al nostro Appennino con 
le sue bellezze naturali, i suoi santuari, la sua ga-
stronomia…
Il  7 settembre 2013, nell'Oratorio de Teatini pres-
so la Basilica sei Santi Bartolomeo e Gaetano a 
Bologna, si è inaugurata la personale del pittore 
Mario Modica componente del consiglio diretti-
vo dell'Ucai di Bologna.
L'8 settembre,  alle ore 10,30 nella Basilica, gre-
mita di fedeli è stato svelato il quadro che rap-
presenta Santa Caterina de' Vigri. L'opera, ubi-
cata alla destra dell'arco trionfale del presbiterio, 
è stata richiesta al Maestro dal parroco Mons. 
Stefano Ottani in occasione del sesto centenario 
della nascita. L’omaggio alla Santa è stato voluto 
dal parroco in quanto la stessa, nata a Bologna, 
fu battezzata proprio nella chiesa che ospita oggi 
il quadro.

Svelato il quadro 
di Santa Caterina 
de’ Vigri 

Bologna 	
In sede vi è stata la presentazione di alcuni libri, 
fra cui il libro “Storia dell’usignolo Trillo”, fiaba 
di Mariella Lancia per aiutare i bambini ad af-
frontare il tema della morte attraverso la fiaba e 
l’arte, illustrata, con acquarelli, dalla nostra socia 
Mirella Tomasini.
I soci Ucai, insieme ad altri artisti, hanno offer-
to opere per l’allestimento della mostra-mercato 
“L’arte aiuta l’Arte” finalizzata a finanziare i 
lavori di restauro degli affreschi della cupola e 
dell’abside, e ritoccare il gruppo statuario della 
Pietà  del Mazza (fine 1600), dove il colore sta 
rapidamente sbriciolandosi, nella Chiesa di Santa 
Maria Maddalena a Bologna. All’appello hanno 
risposto 72 artisti, che hanno offerto in totale 155 

opere, di cui 34 sono andate vendute.
Negli incontri del mercoledì in sede ci siamo in-
terrogati se l’Anno della Fede sia servito a dare 
slancio alla nostra fede e a lasciare qualche segno 
anche nella vita comunitaria.
Certo la fede non è facile da misurare, ma po-
trebbe già essere un bel segno avvertire che la 
fede è un dono grande del Signore da custodire 
e coltivare.
Ci siamo detti inoltre che l’Anno della Fede non 
finisce, ma continua, anzi, deve continuare con 
più slancio nella quotidianità della vita, e la “con-
clusione” dell’Anno è sì un punto di arrivo, ma 
soprattutto è un punto di ri-partenza.	

Aldina Vanzini Villanova

La mostra “I segni della fede”, organizzata a Lizzato in Belvedere

Pag precedente: Ritratto di Santa Caterina de’ Vigri, realizzato dal maestro Mario Modica
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Brescia 	

L’attenzione che ha caratterizzato il rinno-
vamento e l’operato della sezione bresciana 
dell’U.C.A.I., oltre al recupero del prezioso 
spazio espositivo (l’antica chiesa medioevale 
di San Zenone all’Arco), restituendogli la sa-
cralità che per secoli lo ha contraddistinto, ha 
coinvolto gli associati in un’attività tesa a pri-
vilegiare la riflessione sulla contemporaneità 
attraverso proposte di sicura valenza artistica.
Consapevoli che con le nostre sole forze non 
avremmo potuto raggiungere questi obiettivi, 
ci siamo legati alla Associazione per l’arte “Le 
Stelle” e ad artisti non solo locali ma di un più 
ampio panorama di provenienza.
La programmazione espositiva, che dal 2008 
copre l’intero anno ad eccezione della pausa 
estiva, è venuta configurandosi su due diret-
tive: la valorizzazione dei periodi liturgici e 
delle festività, attraverso mostre su specifici 
temi d’arte sacra, e  la bellezza non effimera 
di proposte a tema, ricche di opere inedite o 
appositamente pensate per l’esposizione, spes-
so frutto di sofferta ricerca interiore, che hanno 
coinvolto e ottenuto ampio consenso dai nume-
rosi visitatori e frequentatori della galleria.
All’Anno della Fede sono stati riservati due 
importanti appuntamenti: la collettiva degli 
Associati “Credere, la grande sfida” e, in occa-
sione della XIV Settimana Montiniana, mani-
festazione dedicata alla memoria di S.S. Paolo 
VI, “Wer Glaubt ist nicht Allein – Chi crede 
non è mai solo”, istallazione con sculture e xi-
lografie degli artisti tedeschi Andreas Kuhnlein 
e Konrad Schmid.

“La Responsabilità”, riservata a giovani artisti, 
li ha impegnati  a riscoprire l’attualità di questa 
virtù civica; ancora un giovane fotografo, Nico-
la Zaccaria, con “Svelata” ha proposto una coin-
volgente rilettura delle litanie lauretane. 
Alla vita di Maria (“Il suo nome è Maria”) An-
gela Naspro dedica dodici tavole, mentre per  il 
periodo quaresimale, attraverso mostre ed istal-
lazioni in dialogo con il luogo espositivo, offro-
no nuovi contributi di riflessione Andrea Cere-
da (“Golgota”), Armando Fettolini (“Perdona 

Variegato il panorama delle proposte a tema: 
”Acciaio” di Rosabianca Cinquetti, rivisitazione 
iperrealista di oggetti casalinghi, ricca di forza 
umana e spirituale come allegoria di una vita, 
“Il mondo che appare” di Giovanni Teruzzi, 
esponente del versante più lirico dell’informale 
lombardo,  “Luminose dinamiche” di Francesca 
Tiso Mora, paesaggi urbani per esprimere la fug-
gevolezza dell’esistenza e del nostro vivere, “Lo 

Loro”) Valter Gatti (“Via Crucis il Volto dona-
to”). Il tema del Natale è scandito da Giuliano 
Gaigher in dieci vetrofusioni  (La sua nascita è 
la mia nascita).
“Si può dipingere la poesia?” A questo interro-
gativo rispondono Giuseppe Monguzzi con “Di 
Poesia e di Arte”, interpretazioni visive di alcuni 
“Canti” di Leopardi e del “Llanto por Ignacio 
Sanchez Mejias” di Lorca, e Anselm Roehr con 
“Comedìa II e canterò di quel secondo regno”, 
tavole a china per il Purgatorio di Dante.

sguardo” di Marco Tancredi, metafora dell’atti-
mo subito consumato e forse perduto, patrimonio 
della memoria, ed infine “Esercizi per volare”, ci-
clo fotografico di Giovanni Cavalli, tracce di me-
moria sul tema della trasmissione dei valori, della 
condivisione di vita e di affetti tra padre e figli.
Maggiori informazioni sull’attività della nostra 
sezione possono essere attinte sul nostro sito
www.ucaibrescia.it	

Si può dipingere la 
poesia? 
Il “sì” 
dei soci bresciani  

Nelle foto:
due opere di soci Bresciani
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La sezione di Caserta-Capua, nel secondo seme-
stre del 2013, ha organizzato delle mostre d’arte 
monotematiche di tre artisti della sezione.
“EPOS-EROS-MITO” Bassorilievi su rame di An-
gelo Mirra – Capua, Chiesa di Sant’Eligio dal 27 
luglio al 13 agosto.
“I SACRI MISTERI” di Domenico Guida – Santa 
Maria a Vico, Chiostro della Basilica dell’Assunta 
dal 14 al 21 settembre.
“PROFILI DESERTI IN DESERTO DI PROFI-
LI” di Francesco Russo – Mostra Itinerante Gal-
leria Ucai  Casa Mirra Santa Maria La Fossa – dal 
4 al 12 ottobre. 

“EPOS – EROS – MITO” bassorilievi su rame di 
Angelo Mirra presentata dal prof. Angelo Calabrese 
nella splendida  cornice della Chiesa di Sant’Eligio 
in Capua. Trattasi di una nuova produzione di lavori 
a bassorilievo su lastra di rame con la tecnica a sbal-
zo. Una tecnica completamente manuale, raffinata 
e complessa per gli effetti cromatici delle immagini 
realizzate con processi chimico-fisici a temperatu-
ra variabile. È un susseguirsi di immagini tra storie 
mitologiche e cristiane, evocato da un sogno alche-
mico intriso di poesia e di mistero. “EPOS – EROS 
– MITO”, un palcoscenico variegato di immagini, 
raccontate con vigoria plastica e intenso lirismo.
“I SACRI MISTERI” di Domenico Guida pre-
sentati dal dott. Angelo Mirra nell’antico Chiostro 
della Basilica dell’Assunta in Santa Maria a Vico, 
hanno avuto un successo di critiche e di pubblico af-
fascinato dalla originalità delle opere esposte. L’ar-
tista racconta i suoi misteri con immagini poetiche 
di farfalle, coccinelle, pesci ed altri piccoli animali 
che ben degnamente possono rappresentare l’intero 
Creato perché anch’esse create dallo stesso unico 

grande Artefice. San Francesco docet. “Laudato sie 
mi Signore cun tutte le tue creature” così cantava 
Francesco , un canto di lode e di ringraziamento per 
tutte le creature che popolano la terra. “I SACRI 
MISTERI”  sono il cantico delle creature di Dome-
nico Guida, pregno di fede e di poesia che da esso 
si diffonde coinvolgendo l’anima dell’osservatore.
“PROFILI DESERTI IN DESERTO DI PRO-
FILI” di Francesco Russo mirabilmente presen-
tata dal dott. Antonio Russo esperto del territorio 
dell’Hammada, una distesa sconfinata, infinita…ad 
un tratto ecco i primi villaggi. Il popolo saharawi è 
lì da circa 40 anni in attesa di capire chi deciderà 
della sua sorte. I più anziani sperano di rientrare nei 
loro territori; i giovani, chi vi è nato in questo de-
serto dell’Hammada, guarda semplicemente ad un 
futuro più sereno, per volare come le nuvole. Vedere 
aprirsi braccia, tende, case, scuole; entrare in punta 
di piedi e, seguendo i toni della disponibilità, imme-
diatamente sentire di appartenere a questo mondo 
povero, capace di arricchire. Partire da questa espe-
rienza e ripensare al proprio mondo di provenienza, 
quello in cui si è convinti di possedere tutto, fa sì 
che ci si riappropri della consapevolezza di essere 
piccoli granelli, soltanto. Gustare la durezza della 
vita e apprezzare le meraviglie del creato è quanto 
Francesco Russo offre nella sua nuova produzione 
pittorica. In un velo di apparente amarezza, ma sen-
za mai abbassare lo sguardo. Ventuno dipinti che 
spaziano dalla presentazione dell’ambiente a profili 
delle persone, giovani e meno giovani, che questo 
ambiente vivono e subiscono, con la consapevolez-
za di esserci ed appartenerci. Anche la tavolozza, 
brillante a tratti, si alterna a strutture in monocromo 
che ben si inseriscono negli “squarci” che connota-
no chiaramente la pittura dell’artista casertano. 
Ecco cosa è “Profili deserti in un deserto di profi-
li”. Profili aridi, deserto vuoto…ad un occhio di-
stratto. Vita che scorre, che insegna, che dona…
per un occhio pronto ad aprirsi alla luce.

Angelo Mirra - Presidente sezione Ucai

Tre mostre 
monotematiche
per gli artisti Ucai

Caserta-Capua 	 Corigliano Calabro

“La Rosa dei Venti” è la rassegna d’arte contem-
poranea  che si è tenuta al Castello Aragonese di 
Castrovillari dal 12 maggio al 12 giugno 2013.   
L’iniziativa, realizzata  dalla collaborazione del-
la Amministrazione Comunale e l’Assessorato 
alla Cultura del comune di Castrovillari con le 
associazioni Sifeum e Mystica Calabria di Ca-
strovillari e le associazioni Ucai e Cif-sezione 
di Corigliano Calabro, ha permesso l’incontro di 
persone con percorsi umani e culturali differenti, 
al fine di favorire l’arricchimento reciproco e il 
confronto tra varie espressioni artistiche e lin-
guistiche  con la cultura locale, permettendo al 
territorio di appropriarsi di formule artistiche ine-
dite per manifestarsi in modo nuovo. La mostra, 
ha raccolto in un suggestivo rapporto espositivo, 
opere di piccolo formato che tratteggiano la ri-
cerca di artisti che operano nella contemporaneità 
utilizzando linguaggi espressivi che combinano 

progettualità e originalità descritte dalle svariate 
forme tecniche. Castrovillari nel suo Castello ha 
accolto un evento di arti visive unico per il suo 
territorio in un percorso espositivo che raccon-
ta come gli artisti si siano rapportati con questa 
idea    realizzando opere di piccolo formato riu-
niti sotto un denominatore comune, ma autonomi 
e indipendenti uno dall’altro. E’ il legame con 
il contesto, la riflessione nata dal dialogo con il 
territorio, la lettura di uno spazio comunicativo e 
relazionale a stabilire una connessione tra i diver-
si interventi. Un puzzle di opere collocate nelle 
sale del Castello, dove diverse sono le letture che 
gli artisti fanno del tema conduttore, intessendo 
rapporti ravvicinati con la comunità locale e la 
più ampia realtà contemporanea. Noi viviamo in 
una società totalmente e radicalmente divisa. Le 
persone sono generalmente divise su tematiche 
come il passato recente. Ritengo che nel procede-
re nelle derive del contemporaneo, l’artista aven-
do una “visione” possa saper esprimere mediante 
un’opera potente comunicazione, necessità e pen-
siero.  Alla rassegna hanno partecipato gli artisti 
calabresi: Biffi, Clemente, Credidio, D’Amico, 
Diaco, De Marco, De Simone, Dzhumaeva, Fer-
raro, Liguori, Paese, Palazzo, Prezio, Pugliese, 

L’arte contemporanea 
protagonista
nel castello aragonese 
di Castrovillari

I soci della Sezione di Corigliano Calabro
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Romeo, Spina, Stasi, Tridico, Veneruso, De Luca. 
Il coordinamento artistico della rassegna è stato 
di Maria Credidio, Presidente Ucai della sezione 
di Corigliano Calabro e anche ideatrice del pro-
getto, che in merito all’evento, così si è espres-
sa: “La Rosa dei Venti” è una manifestazione di 
arte sociale; si tratta di un momento importante di 
contatto tra l’arte e la gente del Sud. L’arte non ha 
confini, e non si fa fermare da pregiudizi, anzi gli 
artisti che sono stati invitati in questa prima edi-
zione, hanno voluto creare qualcosa che potesse 
rispondere ad un desiderio che è profondamente 
umano: il desiderio di bellezza”. 
La mostra e l’allestimento sono stati curati da 
Ines Ferrante, coordinatrice delle attività culturali 
della Associazione Sifeum e presidente dell’As-
sociazione Mystica Calabria, mentre l’interven-
to critico è stato affidato a Mario Vicino, storico 
dell’arte e membro della Deputazione di Storia 
Patria per la Calabria. Il catalogo è stato curato da 
Antonietta Meringola per Apollo Edizioni.

Maria Credidio
Presidente Ucai – sezione di Corigliano Calabro (CS)

Corigliano Calabro 	 Cosenza

Nell'anno 2013 l’Ucai di Cosenza  ha svolto una 
intensa attività artistico-culturale, tra mostre, 
presentazione di libri e partecipazioni ad eventi 
culturali di interesse sociale. Accomunati dallo 
stesso percorso spirituale e legati dalla medesima 
esigenza di stabilire un mirabile connubio tra Arte 
e Fede, i soci hanno partecipato alle varie mani-
festazioni con lavori intrisi di armonia e tensioni 
vitali, aventi come motivi di riferimento e di ispi-
razione la cultura viva, i linguaggi, le tecniche, 
le correnti artistiche del mondo contemporaneo.

L’attività è partita con una mostra itinerante dal 
titolo “Fra realtà e Spiritualità”, ospitata  a Co-
senza (Centro d’Arte “L’incontro”), Acri (Museo 
Museo di Arte Contemporanea), Praia a Mare 
(Museo comunale di Arte moderna e contempo-
ranea), Tortora (Biblioteca storica) Aieta (Palaz-
zo Rinascimentale), San Giovanni in Fiore, (Ho-
tel Duchessa della Sila), e si è chiusa a ROMA 
(Galleria La Pigna), nel settembre 2013. 

La Sezione ha dato, inoltre, l’avvio ad una se-
rie di mostre personali dei propri associati, nella 
Sede dell’U.C.A.I, a Castrolibero (Cosenza) per 
dare spazio agli artisti di esprimere attraverso 
l’arte i propri valori morali e religiosi e a dare 
corpo a opere piene di equilibrio, di forme e ritmi, 
di esigenza comunicativa universale. 

Nel Luglio 2013 è stato presentato il volume “Il 
gusto amaro delle caramelle”. Il libro affronta il 
tema scottante della pedofilia, una piaga sociale 
che può essere arginata solo con una cultura di 

prevenzione che va alimentata con l'informazio-
ne, la conoscenza, il sostegno alle famiglie ed 
ai minori. L'autore, avvocato Antonio Bianchi,  
professore di diritto alle scuole superiori, nonché 
Presidente della Camera Minorile del Tribunale 
di Castrovillari (Cs), sta promuovendo una cam-
pagna per la lotta contro la pedofilia e contro la 
violenza sulle le donne, con un'Associazione  de-
nominata "Petali di rosa" .

Alcuni associati hanno partecipato alla mostra 
internazionale d’arte con tema:  “Francesco: dal 
Santo al Santo Padre” promossa dall’UCAI di 
Roma, per il mese di Dicembre.

A fine anno, la Sezione di Cosenza, chiuderà l’atti-
vità con una mostra dal titolo “Tratti di fede nei co-
lori dell’anima”, incentrata sull’anno della Fede, in 
cui gli associati daranno un significato di fede pro-
fondo alle loro opere pittoriche, di notevole valore 
tecnico ed espressivo, seguendo ognuno la propria 
tendenza artistica. La mostra, in programma per il 
6 dicembre prossimo,presso la Sala Consiliare del 
Comune di Castrolibero (Cs), resterà aperta fino 
al 14 dicembre 2013. I soci dell’Ucai di Cosenza, 
devoti di Sua Santità Papa Francesco, operano nel 
campo dell’arte con l’auspicio di un sereno avve-
nire per tutta l’umanità. 

Giuliana Franco 
Vice Presidente

Coordinatrice rapporti interni e WEB 
UCAI - Sezione di Cosenza 

Mostre e riflessioni 
sull’attualità 
tra le attività 
della Sezione

Alcune opere dei soci di Corigliano recentemente esposte
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Farfa 	 Firenze

Le attività della sezione Ucai di Farfa nell’anno 
2013 sono state caratterizzate da momenti d’in-
contro dedicati alle arti plastiche, al teatro e alla 
letteratura.
Citiamo la mostra “Il ferro e la forgia” dello scul-
tore Angelo Cerro, dedicata a Francesco d’Assisi.

L’esposizione organizzata durante il mese di apri-
le ha scelto la formula itinerante per poter dare la 
possibilità ad un gran numero di persone di co-
noscere le opere dell’artista presentate in luoghi 
suggestivi ricchi di spiritualità, un’ottima cornice 
per la forza creativa emanante dalle sculture di 
Angelo Cerro.
Nel mese di maggio è stata presentata nella chie-
sa delle Prime Case di Fara in Sabina, la grande 
pala d’altare del pittore Francesco Verola, dedica-
ta alla Madonna di Fatima, seguita da un dibattito  
su manierismo e arte sacra.
I mesi estivi hanno visto protagonista lo storico 
teatro Potlach, che fondato nel 1976 da Pino Di 
Buduo e Daniela Regnali, ha stabilito da tempo la 
propria sede nel borgo medioevale di Fara Sabina, 
a breve distanza da Roma. Nel segno del termine 
Potlach che vuol dire scambio, dono,  numerosi 
sono stati  gli incontri culturali tra artisti di strada 
e autori sia in teatro che per le vie del borgo. Sono 
da segnalare, per l’interesse suscitato,  le relazioni 
di Pino Di Buduo, fondatore del Potlach.
Gli incontri culturali di carattere storico, guidati 
da M. Giuseppina Truini, Luciano Martini e Fran-
cesco Palomba, hanno avuto per tema la terra dei 
Re di Cures, la Sabina, terra fertile e rinomata per 
i suoi prodotti oleari e vinicoli. 
La sezione letteraria è stata incentrata sull’incon-
tro con l’autore Federico Dati.
Per celebrare l’Anno della Fede la sezione Ucai 
di Farfa ha partecipato nel mese di ottobre al con-
vegno “I percorsi della Fede” svoltosi nel Museo 
civico di Fara in Sabina, incontro con i Padri 
Benedettini di S. Anselmo, coordinato dal Padre 
benedettino, di origine svizzera, Padre Markus 
Muff (osb), presenti Luciano Martini e Davide 
Basilicata.           

Luciano Martini
Presidente sezione Ucai di Farfa

“Il ferro e la forgia”, 
mostra dedicata 
a San Francesco 

Un tema attuale e universale è stato al centro del-
la nostra attenzione e filo conduttore della nostra 
attività: “Figure di donne esemplari: un cammino 
di conversione e fede", che si è articolato in quat-
tro incontri. Assolutamente inedita è stata la pro-
iezione del film di una regista americana credente 
sulla testimonianza di Maria Maddalena e del suo 
incontro con Gesù, dal titolo:   “Maddalena, ciò 
che i suoi occhi hanno visto”, seguito da un di-
battito che ha coinvolto i presenti in un confronto 
sincero e appassionato. 
Il tema della conversione e della successiva te-
stimonianza di fede, ha permesso uno scambio 
autentico anche fra i numerosi non credenti che 
partecipavano all'incontro. Vi segnaliamo poi la 
relazione della professoressa Anna Maria Tambu-
rini sul tema: “Per amore e conoscenza: Marghe-
rita Guidacci e Cristina Campo” e la presentazio-
ne di libri importanti quali “Gerusalemme, dove 
volano i poeti” a cura dell'autore, don Vincenzo 
Arnone. 
La nostra manifestazione, dal titolo “Profili di 
umano e di divino“, ha ospitato un’interessante 
mostra  collettiva, alla quale hanno partecipato 
anche pittori nuovi. Un momento importante si è 
concretizzato attraverso la presentazione del libro 
su don Divo Barsotti “Il sacerdote, il mistico, il 
padre” a cura dell’autore, don Serafino Tognetti, i 
cui interventi e catechesi a Radio Maria, sui temi 
della famiglia e della fede, sono ben conosciuti 
e seguiti.
La conoscenza della vita spirituale e intellettuale 
di don Divo Barsotti, a sua volta, studioso, scrit-
tore e poeta, ci ha permesso anche di rivisitare un 
periodo storico, arrivato fin quasi ai nostri giorni, 
popolato di personalità incisive e importanti per 

Mostre, letture 
e riflessioni
nell’Anno della Fede

Opera di Angelo Cerro

Scultura dell’artista Belarghes
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la nostra cultura, fiorentina e nazionale, quali ad 
esempio, Giorgio La Pira, la cui visione politi-
ca e di fede ha grandemente influenzato il nostro 
panorama sociale. Nuovo per noi, è stato il con-
siderare l'apporto di questo mistico e sacerdote, 
riguardo alla spiritualità russa, da noi praticamen-
te sconosciuta prima dei suoi studi appassionati 
sull'argomento e l'introduzione di questa corrente 
letteraria e spirituale  che ha arricchito la nostra 
visione di fede universale.
Desideriamo ricordare poi le numerose letture e 
presentazioni di soci e non solo e a questo pro-
posito citiamo l'incontro con il poeta Cesare Toso 
che ha recitato le sue poesie tratte dall'ultimo li-
bro “La rosa dei venti”.

Concludiamo con darvi notizia che l'anno 2013 
terminerà con la manifestazione che ha per tema: 
“Donne tra realtà e mito” e si svolgerà dal 30 no-
vembre al 7 dicembre nelle nostra sede. Il pro-
gramma degli eventi è ricco e articolato, con una 
Mostra di pittura che vedrà anche la partecipa-
zione di artisti soci Ucai provenienti dalle sedi di 
Lucca, S. Miniato e Bologna e prevede presenta-
zioni di libri, Recital di Poeti e Scrittori. Parlerà 
delle sue esperienze, di avvocato penalista, con 
particolare riferimento alla situazione delle don-
ne in carcere, Sara Occhipinti.  Due eventi mu-
sicali a pianoforte, a cura del maestro  Lorenzo 
Scultetus e Francesca Maggini apriranno e con-
cluderanno la manifestazione.

Durante la sua permanenza di quest’anno, qui a 
Fondi, Di Cicco ha realizzato il modello in gesso 
per la statua di San Sotero (nativo di Fondi, II se-
colo) che fu eletto papa nel 166 e chiamato “Papa 
della Carità”.  Il modello è di altezza superiore al 
naturale (mt 2,20); la statua sarà fusa in bronzo.
Qui di seguito, vista la necessaria brevità di que-
sta nota, si possono citare solo alcuni aspetti delle 
attività artistiche svolte dai Soci in questa sezio-
ne, quali la Pittura, l’Estetica Personale, l’Eba-
nisteria, il Modellismo. I protagonisti di queste 
attività sono, la gentile pittrice Sandra Droghei, 
i pittori Franco Di Cicco, Mauro Notarberardino 
e Claudio Lunghini, l’estetista Annunziata Gallo 
e l’ebanista geometra Vincenzo Rotunno.  Tutti 
questi artisti, con gli strumenti e i mezzi specifici 
propri delle arti, creano le loro opere come raffi-
gurazioni di una desiderata realtà.

Firenze 	 Fondi

L’attività svolta dalla Sezione Ucai di Fondi nel 
2013 ha avuto carattere soprattutto progettuale 
per un’attività operativa da concretizzare a parti-
re dai primi mesi del 2014.  Si tratta di iniziative 
impegnative – ideate, strutturate e presentate da 
questa Sezione – che, stimato il loro ingente co-
sto, sono da compiersi sotto l’egida del Comune 
di Fondi, su sua esplicita approvazione e incarico, 
e con totali finanziamenti privati.  In particolare, 
dovrebbe essere realizzata una grande statua di 
Cristo (di altezza prevista pari a 18 metri) da col-
locare in cima al monte “Vitruvio” che domina, 
tra le altre, l’area di Fondi, così da renderlo visi-
bile anche a grande distanza, fin dal mare.
Il bozzetto della statua è stato realizzato qui a 
Fondi dal pittore-scultore Teo Di Cicco, noto a 
livello internazionale soprattutto per le sue scul-
ture, e illustre socio della nostra Ucai-Fondi.  Egli 
è nativo di Fondi, risiede a Seattle (Stati Uniti) 
ma torna periodicamente in Italia.  Si sta valu-
tando, insieme, l’eventualità di attuare un legame 
culturale con artisti di Seattle, magari effettuando 
anche mostre collettive e/o personali di scambio.
Riguardo la statua del Cristo occorre notare che si 
renderà necessaria l’analisi geologica del terreno, 
il calcolo del traliccio portante interno alla statua, 
l’approvazione finale tecnica e amministrativa 
del Comune nonché ovviamente la fusione delle 
parti in bronzo sulla base del modello a dimensio-
ne definitiva che sarà creato dal Di Cicco.
Tutto ciò significa tempi lunghi ma si spera nella 
possibilità, desiderio di noi soci tutti, che la statua 
possa essere inaugurata e benedetta addirittura da 
Papa Francesco.

Una statua 
di diciotto metri 
per gli artisti 
della Sezione

Scultura dell’artista Belarghes
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Riguardo la letteratura, la storia e la cultura sto-
rico-artistica, si segnala la diffusione di due libri 
scritti dal Socio Davide Manzi, studioso, artista 
multiforme e notevole disegnatore.  Egli ha illu-
strato i suoi libri con la tecnica del fumetto con 
taglio cinematografico di alto livello grafico. Ne 
“La Madonna venuta dal mare”, descrive la sto-
ria tra realtà e tradizione dell’icona bizantina del 
santuario della Madonna della Civita di Itri.  Nelle 
“Storie di Santi e di Briganti” effettua una ricer-
ca e un’analisi storica, di grande interesse, di un 
tormentato e violento lungo periodo (1806-1870) 
della storia italiana, relativo al cosiddetto Brigan-
taggio nel Sud d’Italia, soffermandosi in particola-
re sull’area dei Monti Ausoni, Fondi, Itri ecc.

La diffusione dei due libri, avvenuta anche nelle 
scuole, è stata curata dalla socia storica dell’ar-
te, dottoressa Zaira Daniele (laureata in Lettere) 
specializzata in Beni Storici e Artistici; è critica 
d’arte e docente, tra le altre materie, di Storia 
dell’Arte. La sua competenza sarà indispensa-
bile riguardo l’allestimento delle Mostre e/o dei 
Concorsi che, in Sezione, nell’ultima riunione di 
novembre, si è deciso di programmare.  La dotto-
ressa Daniele è stata più volte membro di giurie 
tra le quali quella del Premio Nazionale di Pit-
tura “Città di Fondi”.  Inoltre sta predisponendo 
la pubblicazione di un suo libro sulle importanti 
testimonianze pittoriche medioevali recentemen-
te venute alla luce nel territorio di Fondi (Chiesa 
di San Tommaso e Monastero di San Magno).
Il dottorr Gino Fiore (laureato in Farmacia) è po-
eta, commediografo, regista e attore: ha scritto 
liriche, drammi e commedie teatrali.  Fra le sue 
opere, tutte pubblicate, ne viene citata qui almeno 
una, cioè l’atto unico “Francesco, il miracolo da 
otto secoli”.  E’ curatore del Premio Nazionale di 
Pittura “Città di Fondi”; è docente presso l’Acca-
demia d’Arte Drammatica del Lazio, è frequen-
temente membro di giurie letterarie e artistiche.  
La scrittura, i recital, le interpretazioni dei propri 
lavori e di quelli di famosi autori, rendono la sua 
eclettica attività necessariamente continuativa.
La dottoressa Emanuela Trani (laureata in lette-
re) è specializzata in archeologia, è esperta nel 
campo dell’Epigrafia e antichità romane, è iscrit-
ta all’Archeoclub d’Italia (effettua fra l’altro visi-
te guidate).  E’ specializzata per l’insegnamento 
secondario, svolge varie docenze (lettere, latino 
e greco nel Liceo Classico e Istituti Magistrali).  
Ha partecipato a campagne di scavi archeologici 
in Italia e all’estero e collabora col Museo e la 
Biblioteca dell’Università degli Studi di Roma 
“La Sapienza”.

Fondi 	 Genova
successo, grazie alla sinergia di ottimi elementi 
ed anche alla prestigiosa giuria che ha analizzato 
e premiato i testi. 
Per l’Anno della Fede la Sezione genovese ha or-
ganizzato tre percorsi, a cavallo 2013/2014, alla 
scoperta delle antiche chiese di Genova, delle 
loro Pinacoteche e della loro storia. Nel primo 
percorso sono state visitate le chiese di S. Dona-
to, di S.S. Cosma e Damiano e la chiesa di S. Ma-
ria delle Vigne. Seguiranno la visita alla chiesa 
di S.S. Annunziata e la chiesa di N. Signora del 
Carmine, per finire con la visita alla chiesa di S. 
Maria di Castello e la sua Pinacoteca. I soci Ucai. 
hanno inoltre ricordato il compianto Monsignor 
Merani, Arciprete della Parrocchia di S. Giorgio 
di Bavari e Rettore del Santuario di N.S. della 
Guardia, consulente ecclesiastico Ucai dal 1989 
al 2007, deceduto nel 2008, che ha prestato con 
devozione e spirito di fratellanza la sua opera di 
sostegno alla sezione.

La Sezione genovese Ucai ha visto nel 2013 rin-
novarsi il direttivo, con il conferimento della cari-
ca di presidente della sezione al Cav. Maria Luisa 
Gravina, Vice-presidenti Francesca Cocco e la 
new-entry Maria Luisa Seghezza. Riconfermata 
segretaria e tesoriere dell’associazione Marcella 
Cardiano, consulente artistico Aurora Bafico, il 
presidente uscente Ilario Cuoghi  è stato nomina-
to Presidente onorario; consulente ecclesiastico 
Monsignor Armando Guiducci.  
Le iniziative dell’anno 2013 hanno visto concen-
trare principalmente le energie della Sezione in 
quelli che sono stati gli eventi di punta. Parlia-
mo della consueta mostra d’arte, tenutasi nella 
splendida cornice del Chiostro della Chiesa di 
S. Maria del Prato, ospiti delle deliziose suore 
Immacolatine. Quest’anno la mostra ha visto, 
oltre alla partecipazione dei soci,  con dipinti e 
sculture, l’adesione di una rappresentanza del 
movimento artistico “DiscaricartS”, che realiz-
za opere riutilizzando elementi di scarto (rifiuti), 
nell’intento di sensibilizzare l’opinione pubblica 
contro il degrado urbano e sociale. La mostra e’ 
stata caratterizzata da alcuni eventi: il concerto 
del giovane gruppo “Frastuono” con Gabriele 
Pirisi al pianoforte, Leonardo Gobbi al violino, 
Mattia Bagnato al basso e con la partecipazione  
del soprano Martina Nobile; la performance di 
poesia religiosa di Guido Zavanone, Luca Valerio 
e Roberto Torre; la premiazione del Concorso di 
Poesia “Luigi Cardiano”.
Il Concorso, indetto dalla sezione genovese, con 
la collaborazione dell'Associazione di promozio-
ne culturale “Blufenice”, ha avuto un notevole 

Al lavoro 
il nuovo direttivo  
della Sezione 
del capoluogo ligure

pag.61: Foto del bozzetto in creta del Cristo 
per Monte Vitruvio

pag.62: Modello in gesso, altezza 2.20 m, per 
la statua in bronzo di San Sotero

Due foto relative alle attività della Sezione genovese 
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La Spezia 	

La sezione spezzina dell’Ucai ha svolto nel 2013 
un’attività continuativa, articolata in mostre perso-
nali e rassegne a tema. Tra queste la collettiva “De-
dicata alla donna”, introdotta da un intervento di 
chi scrive, comprendente dipinti delle pittrici ade-
renti alla nostra associazione. Erano pochissime 
nel passato le donne che hanno potuto affermare 
la loro talentuosità nella ricerca artistica, che an-
novera oggi innumerevoli protagoniste accreditate 
di diffusi consensi critici e di lusinghieri riconosci-
menti nelle più importanti mostre internazionali. 
Di un buon successo è stata destinataria anche 
l’esposizione riservata alla scultura ospitata nella 
sede del Circolo culturale “A. DelSanto”, che ha 
messo in evidenza un dinamico spaccato rappre-
sentato da professionalità e da distinte modella-
zioni della materia. Antonella Boracchia, Angio-
lo DelSanto, Mario Maddaluno, Marisa Marino, 
Nina Meloni, Fabrizio Mismas, Mirella Raggi e 
Carlo Vignale hanno offerto un ambito della cre-
atività, contraddistinto da convincente espressività 
e da intelligenti soluzioni plastiche. In altre due 
collettive, una delle quali intenzionalmente intito-
lata “Incontrarsi”, comprendente dipinti, sculture 
e lavori grafici, i soci della sezione spezzina han-
no voluto affermare sia il loro comune impegno 
rivolto all’arte, valorizzato da costruttivi incontri 
tra artisti ed appassionati,  sia la necessità di con-
solidare in quelle circostanze sentimenti di stima e 
di affettuosa amicizia.
La centralità della fede, nutrimento nella vita della 
persona e sussidio non marginale nella vocazione 
artistica ha costituito il contenuto di una partecipa-
ta conferenza sul tema “La Chiesa e gli artisti”, che 

Rassegne e mostre 
personali
tra le attività 
della Sezione

ho avuto il piacere di proporre ad una numerosa 
platea. Pio XII, Giovanni XXIII,  Paolo VI, Gio-
vanni Paolo II e Benedetto XVI hanno richiamato 
in importanti documenti la necessità del dialogo 
fra gli artisti e la chiesa, che nel messaggio a chiu-
sura del Concilio Vaticano II, attraverso la testimo-
nianza pastorale e spirituale di Paolo VI, si rivol-
geva agli artisti con parole “d’amicizia, di saluto, 
di grazie e di benedizione”. Ma se abbiamo ben 
presente la “Lettera agli Artisti” di Giovanni Paolo 
II, nella consapevolezza dell’intima relazione fra 
l’arte e la fede cristiana, dobbiamo essere in grado 
di contribuire, come esortava l’amato pontefice, 
“all’affermarsi di una bellezza autentica che, quasi 
riverbero dello Spirito di Dio, trasfiguri la materia, 
aprendo gli animi al senso dell’eterno”. Bellezza 
che deve guidare al bene e al vero e che abbia quel 
sapore di autenticità che per papa Benedetto XVI 
“schiude il cuore umano  alla nostalgia, al deside-
rio profondo di conoscere, di amare di andare ver-
so l’Altro, verso l’Oltre da sé”.
“Pasqua, porta della fede” è l’impegnativa affer-
mazione su cui si sono confrontati pressoché tutti 
i soci dell’Ucai nella collettiva pasquale del 2013, 

inaugurata alla presenza del vescovo diocesano 
monsignor Luigi Ernesto Palletti e del vescovo 
emerito monsignor Bassano Staffieri. La mo-
stra curata dalla professoressa Gabriella Mignani 
ha messo in evidenza il significato delle diverse 
espressività dell’arte, da considerare come mo-
menti di elevazione della persona e come significa-
tivi contributi al rinnovato dialogo degli artisti con 
la chiesa e con la società. Il messaggio pasquale è 
un messaggio di rinascita spirituale che attraver-
so la via della fede favorisce la visibilità di Dio, 
elargendo fiducia e speranza all’uomo del nostro 
tempo. Anche gli artisti non potranno non trovare 
giovamento dal benefico sostegno della fede, che  
illumina la loro capacità creativa, diretta a genera-
re e diffondere nuove forme di bellezza.
Il 2013 annovera, ancora, la mostra “La Spezia e 
dintorni”, nella quale gli associati hanno interpre-
tato con vari linguaggi scorci più o meno noti del 
paesaggio spezzino e la programmazione nel mese 
di dicembre della rassegna natalizia “Il volto di 
Dio che si fa carne”.

Valerio P.Cremolini

Pag. 64: Mirella Raggi, 
Gesù è deposto dalla Croce

Pag. 65: da sinistra: 
Fabrizio Mismas, Resurrezione
A.Delsanto, L'uomo e il tempo
Carlo Vignale, Diver. Il tuffatore
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Ladispoli 	 Lucca

Nel 2013, tra le priorità dell’Ucai di Ladispo-
li, figura il coinvolgimento delle scuole e degli 
enti locali nelle iniziative artistiche organizzate 
dalla sezione per la promozione culturale dei 
valori cristiani e per una maggiore incidenza 
della fede sulla vita civile. Tra i principali ap-
puntamenti, la mostra del 22 marzo, in colla-
borazione con l’Istituto comprensivo “Corra-
do Melone” e l’organizzazione ambientalista 
Green Cross Italia, per la “Giornata mondiale 
dell’acqua” e il lancio della seconda edizione 
del concorso di pittura “L’Amore salva il mon-
do”, nel mese di ottobre 2013, che quest’anno 
ha raggiunto i 200 partecipanti e coinvolto an-
che gli studenti, attraverso la nuova categoria 
del disegno.
Tante le iniziative riservate alla cittadinanza, 
tra cui le mostre di arte sacra “Pasqua 2013” 
e “Natale 2013”, allestite nei locali della par-
rocchia “Santa Maria del Rosario”; la parteci-
pazione alla Sagra del carciofo romanesco, che 

Collaborazioni 
con le scuole 
per la giovane Sezione

si svolge annualmente a Ladispoli nel mese 
di aprile 2013, mediante l’allestimento di uno 
stand espositivo con le opere degli artisti della 
sezione Ucai; la mostra “Vele e marine” (estate 
2013), allestita presso lo Stabilimento balneare 
“Il Columbia”; e i pellegrinaggi a Bagnoregio 
(aprile 2013), Napoli (maggio 2013) e Colleva-
lenza (settembre 2013) organizzati in collabo-
razione con l’associazione “Musica e Vita” e la 
confraternita “S. Maria del Rosario”.
Per l’Anno della Fede è stato dato risalto anche 
all’importanza della catechesi e dei seminari, 
per “riscoprire” i contenuti della fede profes-
sata, celebrata, vissuta e pregata. Nel mese di 
marzo 2013, il consulente ecclesiastico Don 
Amelio Cimini ha incontrato gli artisti della se-
zione Ucai nell’aula parrocchiale di “S. Maria 
del Rosario” per un ciclo di lezioni sull’impor-
tanza del ruolo dell’artista cattolico, custode e 
testimone della bellezza della fede.
Le attività della sezione per il 2013 si sono 
chiuse con la partecipazione alla mostra inter-
nazionale d’arte dal tema “Francesco: dal Santo 
al Santo Padre”, organizzata dalla sezione Ucai 
di Roma La Pigna all’interno della Basilica di 
San Paolo fuori le mura a Roma.

a Lucca, in attesa di ripartire per il Brasile, ci 
siano proposti di dargli un aiuto. Padre Remo 
organizza cucine itineranti, per offrire un pasto 
sano a migliaia di bimbi di strada. 
La mostra dal titolo “Arte a favore dei bam-
bini” si è svolta presso la nostra sede dal 18 
ottobre al 3 novembre.
I soci ed anche molti pittori esterni hanno ade-
rito donando una loro piccola opera, con il 
risultato di poter allestire una piacevolissima 
mostra che ha consentito di consegnare a Pa-
dre Remo un adeguato aiuto economico e nello 
stesso tempo dimostrare che anche l’arte può 
essere impiegata  a servizio della solidarietà.

Gianna Giudice 

Nel valutare quale sarebbe potuta essere la cosa 
migliore da fare per celebrare l’Anno della 
Fede, abbiamo deciso di rivolgerci verso i bi-
sogni del prossimo e quindi di organizzare una 
mostra di pittura per beneficenza. 
Venuti a conoscenza (tramite nostri iscritti) 
dell’opera svolta da molti anni in Brasile da 
Padre Remo Mariani, comboniano, nativo delle 
nostre zone e che si trova momentaneamente 

“L’arte a favore dei 
bambini”. Una mostra
di beneficenza 
per la Sezione toscana

Pag. 66:  Alcuni soci della Sezione di Ladispoli

Alcune socie della Sezione di Lucca
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Milano 	

L’anno sociale 2012/13 è stato per la sezione Ucai 
di Milano ricco di significative iniziative che han-
no interessato in diversa maniera i soci.
L’avvio a settembre è stato caratterizzato dalla mo-
stra “Ultimi lavori” presentata nella Sala Capito-
lare della antica abbazia milanese degli Umiliati 
di S. Lorenzo in Monluè.  Hanno partecipato una 
ventina di artisti  con le loro ultime opere e l’inau-
gurazione è stata introdotta da  un apprezzato con-
certo barocco organizzato dalla nostra commissio-
ne musicale  con la partecipazione dell’ “Ensemble 
Hornpipe”, una filarmonica composta da giovani 
ma molto qualificati artisti. Il nostro Consulente 
Ecclesiastico, Monsignor Giancarlo Santi, ha poi 
tenuto un ciclo di  conferenze in cui ha analizzato 
la posizione della Chiesa nei confronti dell’arte e 
degli artisti con particolare attenzione agli ultimi 
cinquant’anni, successivi al  Concilio Vaticano II.
E’ questo un periodo che nell’immaginario corren-
te è sentito come un momento di interruzione di un 
dialogo degli artisti con la Chiesa, proprio nel mo-
mento in cui questa attraverso ripetuti documenti  
ufficiali dichiarava l’interesse per un dialogo con 
essi. Ma come e quale?  
Proprio da questi incontri è scaturita l’idea di ve-
rificare limitatamente al territorio della città di 
Milano  (ma non è poco) quanto la posizione post-
conciliare abbia inciso sia sulla nascita delle nuove 
chiese sia  sull’arredo artistico di queste, e anche 
di quelle già esistenti. Sì, perché basta guardarsi 
intorno per scoprire che anche dopo il Concilio  il 
rapporto degli artisti con la Chiesa è continuato 
incessante e anche in maniera copiosa.  Molte le 
opere all’interno delle chiese, anche se il più del-

Un 2013 
nel segno dell'arte 
all’ombra 
della Madonnina 

le volte sembra che siano state collocate senza un 
preciso progetto  né artistico né liturgico. E’ stata  
quindi proposta la visita ad alcune delle chiese più 
significative della diocesi. Abbiamo così visitato 
la Chiesa di S. Francesco d’ Assisi al Fopponino, 
architettura insigne di Giò Ponti  ricca di opere 
significative – e ben armonizzate con l’ambiente 
architettonico.
E’ stata poi la volta della Chiesa di S. Barbara 
in Metanopoli, alle porte di Milano, un esempio 
di edificio sacro voluto da Enrico Mattei al cen-
tro della città sorta per i dipendenti dell’ ENI con 
opere pittoriche e plastiche di rilievo senza tuttavia 
una precisa coerenza organizzativa. La terza visita 
è stata invece effettuata alla Chiesa di S. Francesco 
di Sales, un edificio di culto mimetizzato da una 
facciata voluta con l’apparente struttura di un con-
dominio di civile abitazione collocato in una delle 
vie più centrali di Milano. Si tratta di tre esempi 
molto diversi di intendere sia l’architettura religio-
sa sia l’uso delle opere d’arte in esse contenute.
Questo primo giro - che verrà riproposto nell’ anno 
sociale 2013/14 - è stato preceduto da una visita 
alla Galleria d’arte sacra dei contemporanei di Vil-
la Clerici a Niguarda. La collezione - poco nota 
agli artisti Ucai -  è solo in parte esposta ed  è co-

munque di ragguardevole importanza  con opere 
di artisti - pittori e scultori - di prima grandezza: 
Messina, Calvelli, Longaretti solo per citarne al-
cuni. La Galleria, sorta per impulso dell’allora ar-
civescovo Giovan Battista Montini, è precedente 
alla stessa Galleria d’arte moderna delle collezio-
ni Vaticane, volute appunto proprio da Paolo VI  
all’inizio del suo pontificato con un atto che dimo-
strava in tal modo, durante il suo papato, la forte 
volontà di alimentare un dialogo con gli artisti con 
fatti concreti e non solo con documenti ufficiali.
Gli auguri per la festività del Santo Natale sono 
stati l’occasione per apprezzare la delicata e arguta 
vena poetica del nostro socio artista e poeta Ezio 
Battistel durante una serata dal titolo “Versi dentro 
il panettone”.
Poi nel  febbraio 2013, come ogni anno, la cantan-
te e chitarrista messicana Guadalupe Solorzano  ha 
tenuto il tradizionale concerto a cui hanno presen-
ziato numerosi soci, ammirati  anche per la vitalità 
di questa cantante non scalfita dall’età. 

L’invito del Centro nazionale a celebrare con ade-
guato rilievo la festa del Beato fra Giovanni da 
Fiesole (detto il Beato Angelico) ci ha suggerito 
di  consigliare ai soci la partecipazione alla liturgia 
eucaristica specifica celebrata nella Scuola Beato 
Angelico di Milano e qualche giorno più tardi di 
organizzare un apprezzatissimo e affollato con-
certo pianistico della nostra giovane socia Fede-
rica Bortoluzzi, già molto affermata in Italia ed 
all’estero. Il concerto si è svolto nel bel Santuario 
Arcivescovile di S. Bernardino alle Ossa in piazza 
S. Stefano, a Milano, un tempo luogo del mercato 
ortofrutticolo (el  Verzee), a due passi dal Duomo. 
La proclamazione dell’ Anno della Fede da parte 
di Benedetto XVI è stata da subito sentita dalla 
sezione come un’occasione per gli artisti per una 
riflessione su questo tema ed in particolare sullo 
spirituale nella ricerca artistica. E’ stata quindi 
colta con particolare impegno la sollecitazione del 
Centro Nazionale Ucai ad organizzare un evento  
in risposta alla iniziativa del Santo Padre. 

Pag. 68: Milano,  S. Bernardino - mostra  “Lo Spirituale”  -  particolare
Pag. 69: Milano,  S. Maria Incoronata - mostra “Metamorfosi” - navata centrale
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E’ nato così il progetto dello “Spirituale nella 
materia. Tangibili presenze di fede”. Una mostra 
itinerante che ha avuto tre momenti espositivi il 
primo all’interno della Chiesa di S. Andrea a Mi-
lano con una prima presentazione della mostra a 
cura del coordinatore artistico prof. Carlo Catiri ed 
un concerto di Federica Bortoluzzi con l’Ensem-
ble Hornpipe intervallato dalla lettura di poesie 
ispirate al tema e recitate dall’attore Sandro Mari-
niello. La seconda tappa dell’itinerario si è svolta 
nel convento della chiesa francescana di S. Maria 
delle Grazie a Monza introdotta oltre che dalla pre-
sentazione del curatore della mostra anche dalla 
lettura, con accompagnamento all’arpa, di poesie 
di Giacomo Nucci  tratte dal volumetto “Sabbie e 
sorgenti”.
L’ultima tappa si è nuovamente svolta a Milano nel 
centralissimo e  prestigioso Santuario Arcivescovi-
le di San Bernardino alle Ossa gentilmente conces-
so all’ Ucai da Monsignor Luca Bressan  Rettore 
del Santuario e Vicario Episcopale per la Cultura 
della diocesi. Anche in questo caso è stato inserito  
un breve momento musicale a cura del nostro so-
cio violinista Gabriele Bortoluzzi che ha contribu-
ito a creare un clima intenso di partecipazione alla 
visione delle opere e ad apprezzarne i contenuti.
Lungo sarebbe invece citare tutti i 34 artisti che 
hanno partecipato a tutte e tre le manifestazioni, 
ma vale la pena di sottolinearne l’elevato numero 
a cui ha fatto riscontro anche pregevolezza  di tutte 
le opere presentate, frutto di un costante stimolo 
del nostro coordinatore artistico ad elevare la qua-
lità della produzione artistica.  
Questi tre eventi sono stati allestiti tutti  in ambien-
ti chiesastici, in considerazione della tematica pro-
posta e anche per  far conoscere l’esistenza di un 
gruppo di artisti che fanno capo all’ Ucai e credo-
no nell’espressione artistica come intrinsecamente 
portatrice di spiritualità e religiosità .
In quest’ottica si inserisce anche la mostra biper-
sonale  realizzata da due soci Ucai nel ridotto del 

Teatro Stella a Milano  uno spazio raccolto, gestito 
con una regolare programmazione teatrale dalla 
parrocchia dei S. Quattro Evangelisti e idoneo a  
diffondere la conoscenza dell’ Ucai
Nel mese di maggio la sezione ha anche realizzato 
un’altra mostra dal titolo “Metamorfosi. I diversi 
aspetti del reale”, che ha  avuto la partecipazione di 
ben 26 artisti. La scelta del luogo, individuato nella 
splendida biblioteca umanistica di S. Maria Inco-
ronata, ha certamente contribuito non poco alla va-
lorizzazione delle molte opere  (circa un centinaio)  
esposte con grande apprezzamento del pubblico ed 
espressione di una grande varietà di tecniche sia 
pittoriche sia tridimensionali solo parzialmente  
valutabili dal catalogo della mostra. 
Come poi non ricordare tra  gli eventi di rilievo 
promossi dall’Ucai di Milano il grande concerto  
vocale e strumentale sulla cultura greca (anche la 
poesia) presentato il 2 giugno presso la prestigio-
sissima sede della Palazzina Liberty, di proprietà 
del comune di Milano. La manifestazione “Arte…
Musica…Poesia dalla Grecia. Omaggio e condi-
visione di culture e tradizioni” si è svolta alla pre-
senza del Console generale di Grecia a Milano, del 
responsabile del commercio ellenico e del presi-
dente dell’associazione culturale ellenica oltre che 
dei vicepresidenti del Consiglio comunale e del 
Consiglio provinciale nonché dal Direttore della 
Biblioteca Civica di Palazzo Sormani. 
Un folto pubblico di 200 persone italiane e gre-
che ha partecipato con entusiasmo. In particolare 
queste ultime hanno apprezzato  questa manifesta-
zione di attenzione e di vicinanza in questo mo-
mento  difficile per la società greca attraverso la 
valorizzazione di aspetti della loro cultura canora, 
poetica e musicale.  Grande successo hanno riscos-
so  i nostri soci Federica e Gabriele Bortoluzzi con 
l’ “Ensemble Hornpipe” che hanno retto l’intenso 
programma musicale di tutta la serata.

Gian Battista Maderna
Presidente sezione Ucai Milano

Milano 	 Montesilvano
credenti che nella fatica quotidiana non cessano 
di affidare con convinzione e coraggio la propria 
esistenza al Signore Gesù. La loro preziosa testi-
monianza, che non fa notizia davanti agli uomi-
ni, ma è preziosa agli occhi dell’Altissimo, è ciò 
che permette alla Chiesa di presentarsi nel mon-
do di oggi, come lo fu nel passato, con la forza 
della fede e con l’entusiasmo dei semplici…”
L’impegno dell’Ucai di Montesilvano, dunque, 
è quello di contribuire, unitamente alle chiese 
della città, a trasmettere un messaggio di fiducia 
tra i giovani e meno giovani con l’obiettivo di 
seminare nuove emozioni in una società sempre 
più egoista. Il nostro obiettivo è anche quello di 
perseguire un’attività finalizzata a far crollare le 
barriere d’incomunicabilità fra le generazioni. 
Ci adoperiamo, inoltre, per far nascere il più 
possibile relazioni intergenerazionali, per il pie-
no sviluppo della personalità di uomini e don-
ne e nello stesso tempo cerchiamo di facilitare 
l’inserimento dei giovani e meno giovani nella 
società locale. Il nostro unico fine è “abitare da 
protagonisti il territorio”  per rimettersi in gioco, 
per dare spazio a passioni e hobby con l’obiet-
tivo di favorire un “cammino di fede” attraver-
so l’arte. Riteniamo che ciò sia possibile anche 
nella realtà di una città di provincia in costante 
crescita come Montesilvano. 
La complessità di una realtà come Montesil-
vano, sviluppatasi con un ritmo superiore alla 
stessa Pescara, ha prodotto accanto a positivi-
tà, diverse negatività, basti pensare alla carenza 
di strutture sociali e culturali. L’apertura all’e-
spressione artistica non è solo un’occasione 
significativa della vita dei singoli, ma facilita 
la crescita culturale in cui una comunità loca-
le proietta desideri, aspirazioni, e sollecitazioni 
morali. 
Il “tempo” è una conquista che nella società 
moderna deve essere impiegato per arricchire la 
persona. 

Da poche settimane ci siamo uniti al cammino 
dell’Ucai Nazionale. Un cammino che manca-
va a uomini e donne nel pescarese per crescere 
nella fede attraverso l’arte. Penso che l’opera 
d’arte anche se a volte non piace a chi la osser-
va suscita sempre reazioni diverse così come la 
Fede che, nonostante potrebbe non destare inte-
resse, ha la capacità di interpellare la coscienza 
di ciascuno di noi. “…davanti all’opera d’arte, 
credenti e non credenti hanno reazioni diverse, 
ma la bellezza che viene espressa chiama gli uni 
e gli altri all’ascolto di un messaggio che può 
essere recepito nel silenzio della contempla-
zione…la vera arte…” Adolf Loos, nel secolo 
scorso scriveva che: “… l’opera d’arte indica 
all’umanità nuove vie…” Oggi le vie dell’arte 
e del lavoro dell’uomo, si esprimono in modo 
diverso, ma rimangono, comunque, strumenti di 
elevazione spirituale o espressione più intima 
del proprio io. A livello locale, attraverso la pit-
tura, la scultura e la musica, vorremmo suscitare 
domande e riflessioni con l’obiettivo di giungere 
a delle risposte concrete per l’impegno persona-
le, sociale ed ecclesiale di ciascuno. L’arte ha 
la forza di suscitare riflessioni che vanno oltre 
l’opera rappresentata, penso agli affreschi di S. 
Maria in Piano a Loreto Aprutino e in partico-
lar modo alla figura di “San Pietro che pesa le 
anime”; al Ciclo della Vita della Vergine Maria 
nella Cattedrale di Santa Maria Assunta in Atri; 
ai Cicli della Natività e della Passione di Cristo 
nell'Oratorio di San Pellegrino nell'Abbazia di 
Santa Maria di Bominaco e di tante altre opere 
che hanno segnato la storia dell’Abruzzo.
La nostra sezione nasce nell’Anno della Fede 
con un cammino per “…sostenere la fede di tanti 

In cantiere
numerose iniziative
per l'anno nuovo 
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Nel corso del 2013 abbiamo partecipato a una 
collettiva dal tema “la fede unisce”, un’inizia-
tiva di Diva Santorelli ad Ortona, a rassegne 
corali con il Coro Polifonico “Montis Silvani” 
di Montesilvano e a concerti grazie alla piccola 
orchestra di clarinetti “Melos Clarinet Ensem-
ble” dell’Istituto “G.Braga” di Teramo diretto 
dal maestro Romeo Petraccia.
In queste settimane ci consideriamo contadini 
intenti nella fase di preparazione del terreno per 
la “buona” e nuova semina del 2014.                                                               

Giuseppe Tini
Presidende Sezione Ucai Montesilvano  (PE)

Montesilvano 	 Ortona
L’interesse della Presidente e Consigliere Nazio-
nale Diva Santorelli, del Consulente Monsignor 
Tarcisio Frezza portava a consultare il Pastore 
dell’Arcidiocesi. 
Ne risultò un nuovo impulso a propagandare i 
fini dell’Ucai  entro e fuori del territorio dioce-
sano, creando una nuova sezione a  Montesilvano 
(PE) aggruppando nuovi  soci, specie giovani e 
rilanciando l’impegno. Così si è allestita la sud-
detta mostra  nel segno dell’UNIONE  a tema “La  
Fede Unisce”. Con l’intervento nell’inaugurazio-
ne dell’Arcivescovo di Lanciano-Ortona  Monsi-
gnor  Emidio Cipollone, del Sindaco  di Ortona 
Enzo D’Ottavio che ha messo a disposizione la 
Sala Comunale delle grandi occasioni, dell’As-
sessore Valentino Di Carlo, la collettiva ha avuto 
grande successo di pubblico e stima,  durante  le 
festività Patronali di San Tommaso Apostolo. 
Ciò è valso  come diceva Benedetto XVI “un 
momento di grazia per fermarsi a contemplare un 
saggio di bellezza delle opere artistiche esposte, 
semplici, ma di profonda interiorità”.

Mons. Tarcisio Frezza
Consulente Ecclesiastico della sez. Ucai Ortona (CH)    

Nell’anno della Fede l’arte evidenzia le radici cri-
stiane nella nostra società e mira a far emergere 
la passione del bene nel progresso di ogni uomo. 
Di  questa motivazione si è fatto carico il direttivo 
della sezione Ucai. di Ortona, esaminando atten-
tamente la sua funzionalità e il riscontro nella vita 
dei soci da alcun tempo mancava il mordente per 
agire, in preda ad egoismi e individualismi che 
rasentavano la carità e solidarietà con un senso 
di stanchezza  negli incontri e, a volte, in comode 
assenze. 

“La Fede Unisce”: 
collettiva di pittura
scultura e poesia 

Duccio Gammelli, Ritratto

A sinistra: Novelia Marinozzi,  Papa Francesco

Sopra: Intervento del vescovo all'inaugurazione della mostra 
“LA FEDE UNISCE”
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Due mostre in onore
di San Leopoldo 
e San Luca
Nell’anno della Fede la sezione Ucai di Pado-
va, con la guida del Consulente ecclesiastico 

dell’associazione, monsignor Claudio Belli-
nati, si è impegnata in una riflessione su due 
santi che hanno un posto di rilievo nel culto 
e nella religiosità cittadina: il frate cappuccino 
Leopoldo Mandic e l’evangelista Luca, ai quali 
sono state dedicate due mostre, curate da Laura 
Sesler.

La prima, intitolata “Nelle pieghe di un volto: 
immagine e carisma di san Leopoldo”, è stata 
organizzata in collaborazione con il Santuario 
dei Cappuccini, che l’hanno ospitata nel mese 
di giugno nell’ambito delle celebrazioni per 
il 70° anniversario della morte del  loro con-
fratello dalmata, sepolto presso la chiesa del 
convento padovano in cui era vissuto per molti 
anni in fama di santità, dedicandosi alle confes-
sioni. Pittori e scultori, traendo ispirazione dal-
la lettura di appunti e lettere di padre Leopoldo, 
racconti di persone che lo conobbero e testimo-
nianze  rese nel processo di beatificazione, han-
no realizzato con  tecniche e linguaggi diversi 
un gruppo di ritratti che colgono e trasmettono 
con immediatezza alcuni aspetti salienti della 
spiritualità di questo religioso. 
Gli autori hanno sviluppato con differente sen-
sibilità plastica e cromatica vari filoni tematici 
che nella straordinaria figura del santo hanno 
riscoperto ed esaltato: il confessore misericor-
dioso con i peccatori (Florindo Ceoldo), capace 
di scrutare gli animi (Maria Grazia Cremesini), 
illuminato da Dio nel guidarli al pentimento 
(Felice Cremesini) e lieto di ricondurli a Cristo 
(Massimiliana Bettiol), il fervente e fiducioso 
devoto della Madonna (Alberto Bolzonella e 
Giancarlo Carraro), il credente assorto nell’a-
scolto della volontà divina (Marisa Giacomin 
Bolzonella), un pioniere dell’ecumenismo 
spirituale (Roberta Contiero e Gianni Nalon) 
come documentato da recenti studi. Il gruppo 
dei  poeti Ucai ha partecipato alla manifesta-
zione artistica pubblicando un gruppo di poesie 
dedicate a San Leopoldo, composte per questa 
occasione.
L’altra mostra “Sulle orme di sant’Urio” or-
ganizzata con il Monastero padovano di Santa 
Giustina  ove è stata allestita in ottobre, mese 
in cui si celebrano la  memoria liturgica della 
santa e quella di San Luca ha voluto non solo 

ricordare la figura dell’evangelista ricercatore, 
ma richiamare alla memoria, come indica il ti-
tolo, le lontane origini del culto e della devo-
zione dei padovani verso il santo. 
Il suo corpo, ora onorato nel transetto della 
cinquecentesca basilica, giunse infatti presso 
il monastero, secondo un’antica tradizione, 
per merito di prete Urio che nell’VIIl secolo 
lo trafugò da Costantinopoli assieme ad altre 
reliquie per sottrarle alla furia iconoclasta.
Nel percorso dell’esposizione,  che ha visto im-
pegnati gli stessi autori  protagonisti dell’altra 
mostra e il fotografo Gabriele Toso, si passa 
dall’illustrazione fantasiosa del trafugamento, 
alla vivace rappresentazione della cappella con 
l’urna funebre del santo e ai quadri ad olio che 
raffigurano Luca pittore mentre esegue il ritrat-
to della Vergine, scrupoloso ricercatore di no-
tizie su Cristo intervistando Maria, concentrato 
e pensoso estensore del suo Vangelo; un gruppo 
di tele e di rilievi hanno riproposto visivamente 
miracoli e parabole e in particolare quella del 
Figliol prodigo, estendono la  riflessione arti-
stica ai contenuti spirituali del “Vangelo secon-
do Luca”.
In autunno, come segnalato in altro numero del-
la rivista, gli artisti e poeti hanno partecipato 
all’esposizione “San Francesco e il dialogo con 
le creature”, organizzata dalla gallerista Carla 
d’Aquino e dedicata alla memoria di Monsi-
gnor Fernando Pilli ex Presidente dell’Ucai di 
Padova defunto lo scorso anno. 
Momenti di preghiera e approfondimento re-
ligioso sono stati affrontati con il Consulente 
Ecclesiastico in tutte le riunioni assembleari 
tenutesi nel presente anno. 

Laura Sesler

Padova 	

Devozione a San Luca e San Urio di Gianni Nalon
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L’attività svolta dalla sezione si è diversificata in 
più modi: mostre, conferenze, concerti musicali 
e riunioni per la preparazione collettiva delle at-
tività stesse. Molto partecipata, da parte dei soci, 
sia spiritualmente che materialmente, è stata la 
mostra “Ostium apertum in Domino”, in occasio-
ne dell’anno della fede, che, dopo qualche seduta 
preliminare (esplicativa della esposizione) tenuta 
dal consulente ecclesiastico mons. Giuseppe Bu-
caro, ha avuto luogo all’interno del complesso 
di Santa  Cita e che è stata preceduta da due ben 
riuscite mostre d’arte su “Famiglia patrimonio 
umano” e  “Una culla per la vita” – quest’ultima 
in collaborazione con il locale “Movimento per la 
vita” – entrambe nei locali della cripta. Altre mo-
stre d’arte sono state organizzate e allestite negli 

La Sezione di Parma per l'anno 2013 si è posta 
l'obiettivo di proseguire con continuità l'attività 
di organizzazione di mostre nella propria sede 
ex Chiesa S. Andrea e di arricchirle con atti-
vità parallele letterarie e musicali, in linea con 
gli intenti dello Statuto e con il sostegno del 
Consulente Ecclesiastico Don Sergio Nadotti. 
In primavera sono state organizzate due inte-
ressanti mostre personali di associati: la“Poesia 
dell'astrazione” del parmigiano Paolo Bottioni 
e le “Forme fantastiche in sembianze naturali” 
della bolognese  Tiziana Baiesi. L'attività 2013 
è stata  caratterizzata anche da alcune collettive 
tematiche. 
In marzo in occasione della festa della donna 
è stata ideata la prima edizione di “Singola-
re Femminile”, una collettiva in cui 7 artiste 
(A.Bujani, M.Caldanini, E.Fontana, L.Fusari, 
M.Lanfranchi, A.Marruso, F.Orsi)  socie della 
sezione hanno omaggiato tramite diverse tecni-
che pittoriche (pittura a olio, acquarello, dise-
gno, collage fotografico e materico... ) e scul-
toree (raku, maiolica, bucchero) i molteplici 
aspetti e particolarità dell'essere donna da vari 
punti di vista: ironico, intimista, materno, con-
templativo, energico e vitale. Inoltre è nata una 
interessante e stabile collaborazione con un nuo-
vo gruppo di cantanti liriche, professioniste an-
che del Teatro Regio, esibitesi all'inaugurazione 
e più volte durante l'anno, che hanno scelto il 
titolo della mostra come nome del loro nascente 
progetto.
Aprile è stato il mese in cui si è organizzata la 
Decima Biennale d'Arte Sacra dal tema “Luce 

Mostre, conferenze 
e concerti 
tra le iniziative 
dell’Anno della Fede 

“Luce divina”, 
decima biennale 
di arte sacra 
per i soci Ucai

stessi locali: una collettiva dei soci della sezione 
sul tema del Carnevale e una personale del socio 
pittore Guglielmo Acciaro. Numerosi gli incontri 
culturali tenuti sia da soci che da specialisti esterni 
su argomenti di grande interesse  non solo artisti-
co, ma anche letterario, economico e sociale.
Particolarmente intensa è stata l’attività musicale, 
programmata (ed anche molto spesso personal-
mente eseguita) dal Maestro Aldo Mausner, sia 
con concerti di “solisti”, sia con la partecipazione 
di complessi sinfonici e corali, con musiche clas-
siche sacre e laiche. Non  possiamo tralasciare la 
partecipazione della Sezione al pranzo offerto dal 
Club Kiwanis ai bambini del Centro San Mami-
liano nei saloni dell’oratorio di S. Cita e l’apertu-
ra ad altre  associazioni culturali cittadine, tra cui 
il Conservatorio di musica “Vincenzo Bellini” e 
l’Archeoclub di Sicilia, che hanno collaborato con 
loro soci a interessanti riunioni culturali di argo-
menti di archeologia locale.  

Dott. Pino D’Anna
Socio della sezione Ucai di Palermo

Divina”. In essa i 35 soci partecipanti si sono 
ispirati sia al Vangelo che all' attualità guidati 
dalle  considerazioni del Consulente Don Sergio 
Nadotti: "E Dio disse: sia luce! E la luce fu!
E con essa, si potè contemplare tutto un mondo 
creato, nella fantasmagorica ricchezza dei suoi 
colori. L'eterno Adamo ha potuto e può, sempre, 
meravigliarsi e contemplare questa luce:
chi dipinge crea sempre nella Luce; solo la Luce 
dà il contrasto con l'ombra e genera dimensioni 
e profondità: contempla e, nella luce, crea anche 
lui ciò che il suo spirito ha rivissuto e filtrato.
La luce crea e rende creatori!”. Per omaggiare 
anche la figura di Beato Angelico, gli artisti han-
no riletto alcune riflessioni dello storico dell'ar-
te G.C. Argan: “La luce che pervade le pitture 
dell'Angelico è una luce metafisica: del resto, se 
(come diceva il Brunelleschi) lo spazio è forma 
geometrica e la luce divina (come diceva San 
Tommaso D'Aquino) riempie lo spazio, come 
negare che la forma geometrica sia la forma del-
la luce?".
In giugno infine gli allievi del corso di pittura 
della maestra d'arte Milena Ceparano, insegnan-
te presso l'Università Popolare, hanno preso 
spunto dalle poesie di Lawrence Ferlinghetti, 
ultimo esponente della Beat Generation ameri-
cana, per provare a lasciare libera l' ispirazio-
ne creativa nella mostra “Arte in poesia”. Per 
l'occasione è stato invitato in una intervista-con-
ferenza uno dei grafici italiani più importante a 
livello internazionale Armando Milani, che ha 
collaborato con il poeta americano alla realiz-
zazione di un libro d'artista in cui i suoi lavori 
grafici dialogano con le poesie.
Dopo la pausa estiva in autunno 2013 in occa-
sione del Bicentenario Verdiano la Sezione di 
Parma non poteva mancare con un omaggio si-
gnificativo al Cigno di Busseto. L'associazione 
ha ideato un evento corale tra le arti della du-
rata di due settimane negli spazi della Galleria 

Palermo 	 Parma

Da sinistra:
Quadro di 
Filomena Fasino

 Quadro di 
Marisa Ferraro
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S.Andrea: pittura, scultura, musica e canto, liute-
ria sono stati collegati dal fil rouge  di “Giuseppe 
Verdi: simboli, feste e scenari di passioni”. 
Il cuore dell'evento era costituito dalla mostra 
collettiva d'arte di 17 artisti soci dell' UCAI di 
Parma, tra pittori e scultori: Ester Aimi, Claudio 
Barabaschi, Gaetano Barbone, Tiziana Baiesi, 
Gigliola Belli, Noemi Bolzi, Riccardo Capra, 
Margherita Caldanini, Mariangela Canforini, 
Elisabetta Fontana, Luciana Fusari, Isaia Laz-
zari, Cinzia Morini, Franca Orsi, Franca Pelle-
grini, Arnaldo Rosi, Francesco Vitale. Ogni arti-
sta ha scelto una specifica opera lirica verdiana 
sviluppando ex novo in chiave personalizzata 
un momento di festa e allegrezza, o un istante 
di dramma e tragicità, oppure presentando una 
sintesi simbolica dell' essenza del "macromon-
do" di Verdi. All' interno della mostra vi era poi 
un' esposizione speciale di strumenti musicali 
ad arco realizzati dal maestro liutaio Giorgio 
Gigliotti secondo la tecnica costruttiva della 
liuteria settecentesca, in particolare Stradivari e 
Guarnieri. Ad arricchire l'evento in contempora-
nea è stata realizzata anche una rassegna musi-
cale in tre date sempre all'interno della Galleria 
S. Andrea. 
Il giorno dell' inaugurazione si è esibita l' En-
semble di cantanti liriche "Singolare Femmini-
le" con cui è nata una collaborazione costante, 
che ha proposto un repertorio verdiano.
Domenica 6 ottobre i violinisti e fratelli Antonio 
e Liliana Amadei, di fama internazionale e col-
laboratori anche del Maestro C. Abbado, hanno 
suonato sinfonie di musica classica con gli stru-
menti ad arco realizzati dall' abile mano del ma-
estro liutaio G. Gigliotti. 
Mercoledì 9 ottobre durante la notte verdiana i 
giovani pianisti, flautisti e cantanti lirici sia del 
conservatorio A. Boito che della Corale Verdi 
Giovani hanno scelto un particolare repertorio 
per festeggiare la vigilia del compleanno del 

Maestro alternando brani di musica classica ad 
arie Verdiane. L'evento è stato patrocinato dal 
Comune e dalla Provincia di Parma, e soste-
nuto anche dall'Associazione Medaglia d'Oro 
Bormioli Rocco. Inoltre ha ottenuto anche il 
riconoscimento ufficiale dalla Regione Emilia 
Romagna come evento verdiano riscuotendo 
apprezzamenti e favore di pubblico. L'intento 
di questo progetto è stato quello di renderlo un 
possibile evento itinerante.
L'attività sta proseguendo con esposizioni di ar-
tisti locali che spaziano dalla pittura alla scultu-
ra, dalla fotografia al disegno.
Per ulteriori informazioni e contatti: www.ucai-
parma.it 

Annalisa Mombelli
Segretaria Ucai Parma

 e coordinatrice Galleria  S. Andrea

Parma 	 Roma1

Vista l’importanza e la varietà dei molteplici e 
possibili temi da affrontare nell’ambito dell’arte 
legati all’Anno della Fede, la sezione Roma 1 ha 
curato l’allestimento di diverse iniziative che si 
sono succedute per tutto il 2013. In particolare 
ha cercato di coinvolgere anche i soci delle al-
tre sezioni Ucai, proponendo importanti mostre 
a tema e riscuotendo infatti ottimi successi sia 
di partecipazione che di gradimento presso il 
pubblico. 
In particolare nel mese di maggio è stata allestita 
nei vasti spazi della Galleria La Pigna una gran-
de collettiva dal titolo “Io Credo”, a cui hanno 
partecipato circa cinquanta soci UCAI prove-
nienti da tutta Italia: Silvana Anselmi, Claudi-
ne Ballerini, Marie Bardot, Mauro Bellagamba, 
Anna Borgarelli, Ottavio Borzone, Paolo Bra-
sioli, Barbara Calcei, Rosanna Cappello, Maria 
Carletti, Luigi Ceccarelli, Florindo Ceoldo, Car-
lotta Cestano, Liliana Consoli, Paola Del Plato, 
Angela D’Ercole, Sabrina De Floris, Isabelle 
Fernandez, Laura Gaddi, Teresa Galletti, Fran-
cesco Genovesi, Laura Grispini, Marie Jovene-
au, Tina La Rosa, Renata Maggi, Sara Irene Ma-
rini, Carlo Marraffa, Giovanna Mellano, Tiziana 
Monoscalco, Christina Munns, Barbara Nardac-
ci, Marku Ndue, Enrico Nicolò, Silvio Pancheri, 
Carla Paltoni, Sante Pizzol, Teresa Pontillo, Sil-
via Polizzi, Isabella Pugliese, Antonella Ricci, 
Tina Saletnich, Antonella Scaglione, Pier Paolo 
Strona, Geppe Vercesi, Letizia Vitale. Ognuno 
di loro ha affrontato il complesso tema proposto 
con maturità religiosa ed artistica, realizzando 
opere di notevole pregio ed interesse.
A giugno invece sempre la Galleria La Pigna 
ha ospitato una doppia personale di arte sacra, 

Grande collettiva 
nella Basilica 
di San Paolo

dell’artista e teologa, storica socia Ucai, Silvia 
Polizzi, fondatrice tra l’altro dell’associazione 
culturale di Arte e Spiritualità “Arte Logos”, e 
dello scultore e poeta, nonché esperto di etru-
scologia Angelo Di Maio. Per la sua mostra, 
intitolata “Arte Logos: con l’arte per dire la 
bellezza e la Fede”,  Silvia Polizzi ha prodotto 
ed esposto 58 opere, molte delle quali di gran-
di dimensioni, in pittura e oro zecchino, icone, 
disegni, vetrate e mosaico, sui temi della Storia 
della Salvezza, della Via Crucis, e, per celebrare 
in modo particolare l’Anno della Fede, sul ciclo 
del Simbolo della Fede, il Credo. Inoltre durante 
lo svolgimento della mostra l’artista ha tenuto 
due incontri di Arte e Spiritualità sull’iconogra-
fia e il discernimento.
E per concludere in bellezza Roma 1 è riuscita 
ad organizzare, grazie alla tenacia e costanza del 
direttore Carlo Marraffa, una importante collet-
tiva dal titolo “Francesco, dal Santo al Santo Pa-
dre”, ospitata nella suggestiva Sala Barbo della 
Basilica di San Paolo fuori le mura, dal 19 al 28 
dicembre. 
All’esposizione partecipano artisti provenienti 
dalle sezioni Ucai di tutta Italia: Claudine Bal-
lerini, Mauro Bellagamba, Sergio Bertinotti, 
Germana Brizio, Alison Brown, Barbara Cal-
cei, Rosanna Cappello, Luigi Caputo, Giuseppe 
Cassavia, Isabel Fernandez Carrillo, Giuliet-
ta Cavallo, Luigi Ceccarelli, Carlotta Cestaro, 
Aurelio De Falco, Justyna Dehemel, Monique 
Durand, Paola del Plato, Brenda Estrada, Isabel 
Fernandez, Gianfranco Ferrari, Laura Gaddi, 
Assunta Garritano, Tania Kalimerova, Marussia 
Kalimerova, Marie Joveneau, Tina La Rosa, Pa-
ris Leroy, Isolina Mariotti, Carlo Maraffa, Paola 
Marzano, Christina Munns, Alessandro Nardo-
ne, Enrico Nicolò, Santina Orrico, Carla Palto-
ni, Fiorella Palumbo, Rosalba Piccart, Mariano 
Pietrini, Teresa Pontillo, Silvia Polizzi, Delly 
Ponente, Isabella Pugliese, Mirella Raggi, Luis 

Due foto relative alle attività della Sezione di Parma
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Roma1 	 Roma2
Rebelo, Silvana Pierangelini Recchioni, An-
tonella Ricci, Dayse Rodriguez, Pamela Rota, 
Tina Saletnich, Maria Eugenia Sancho, Antonel-
la Scaglione, Heidi Stortiglione, Maria B. Ta-
begna, Stepan Telychko, Flora Torrisi, Stefania 
Valentini, Stefania Vanni, Letizia Vitale, France-
sca Veltri, Elsie Wunderlich, Anna Usova.     
Pur concentrandosi sulle iniziative per l’Anno 
della Fede, nel corso del 2013 sono state allesti-

te all’interno della Galleria La Pigna anche altre 
mostre personali e collettive a carattere naziona-
le e internazionale di artisti italiani, bielorussi, 
latino americani (patrocinati dall’Ambasciata 
Argentina in Italia), francesi, etc. oltre alla col-
lettiva dei soci dell’Ucai della sezione Castroli-
bero Cosenza.

Cinzia Folcarelli

so il Centro d’Arte La Bitta la mostra sul tema 
della fede “Credo, Credo, Credo” e sul tema 
“Francesco il Santo e il Papa”, ogni pittore può 
esporre una o  due opere e può trattare un tema 
o ambedue i temi. Infine è in atto il tentativo di 
allestire, nei locali della sede, alcuni corsi gratu-
iti di disegno e di pittura per studenti universitari 
che fanno capo alle parrocchie circostanti la sede.
E tutto ciò è possibile grazie alla disponibilità de-
gli artisti della sezione che possiedono un livello 
tecnico ed espressivo di elevata qualità al quale 
si aggiunge un particolare slancio spirituale tanto 
che le loro opere hanno sempre, qualunque sia il 
soggetto e in modo più o meno palese, un rife-
rimento diretto all’amore, alla natura, alla gioia 
della vita e alla fede in Dio.

Il Presidente Gianluigi Poli

L’anno 2013 è stato caratterizzato dall’inizio del 
mandato del nuovo Presidente Gianluigi Poli e 
dalla scelta della nuova sede nella Bottega d’Ar-
te in Via  Paolo Zacchia n.9. Il Consulente Ec-
clesiastico Don Ennio Innocenti prosegue il suo 
mandato, iniziato nel 1997, con costanti incontri 
di profonda riflessione religiosa  spesso connessa 
con l’arte figurativa. Nel corso dell’anno 2013 la 
sezione è entrata nel “mondo internet” dotandosi 
di e-mail “ucairomadue@libero.it” e realizzando 
il sito “www.ucairomadue” nel quale sono ripor-
tati le attività e i programmi del gruppo e dove 
vengono mostrati i lavori realizzati dai soci.
Nel periodo 10-30 aprile, ha avuto luogo la mo-
stra di pittura “Immagini e Sensazioni” nella Gal-
leria “L’Agostiniana” di Piazza del Popolo.
All’ inaugurazione della mostra, nella quale sono 
state esposte oltre settanta opere dei soci, hanno 
presenziato il Presidente Nazionale dell’Ucai Fio-
rella Capriati, Don Ennio Innocenti, il Parroco di 
S. Maria del Popolo e il critico d’arte Nicolina 
Bianchi che ha pubblicato un articolo sulla rivista 
“Segni d’arte” contenente una recensione sugli 
artisti espositori Selly Avallone, Wanda Bettozzi, 
Angelo Bottaro, Carlini Simonetta, Anna Coppi, 
Anna Maria Guidantoni, Sally La Barbera, Gio-
vanni Loreti, Donato Maiorella, Duilio Marche-
sini, Rossana Mecozzi, Gianluigi Poli, Riccarda, 
Marcella Ruggeri, Giselda Santarelli, Flavio Vatta.
Nel periodo 15-22 giugno la sezione ha allestito 
la  mostra “Forma e Colore” presso i prestigio-
si locali del Museo Civico di Albano nel quale 
gli artisti hanno presentato opere, spesso inedite, 
aventi per oggetto  paesaggi, personaggi e mo-
menti di vita quotidiana. 
Nel periodo 16-21 dicembre è programmata pres-

Nuovo presidente 
e nuova sede 
nel futuro della Sezione

Carlo Marraffa, 
Melodia per le Anime, composite fotografico

Mostra Basilica di San Paolo, 
FRONTE LOCANDINA

Pag sucessiva 
Sopra: Gianluigi Poli -  Francesco, il Papa e il Santo - olio - 80x60

		  Sotto: Wanda Bettozzi - cupola - olio - 90x90
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San Miniato 	 Taranto

Le iniziative che hanno riguardato la sezione di 
San Miniato per il 2013 sono state una serie di riu-
nioni convocate per affrontare problemi vari della 
sezione legati alla partecipazione a mostre e  ad 
altre iniziative. Per la festività del Beato Angelico 
ci siamo incontrati per la celebrazione della . S. 
Messa celebrata dal nostro consulente ecclesiasti-
co, Don Luciano Marrucci, il quale al termine del-
la celebrazione ha condotto una meditazione sulla 
figura storica di Fra’ Giovanni da Fiesole. 
Per l’Anno della Fede il nostro Consulente Eccle-
siastico ha condotto personalmente una serie di 
meditazioni aperte a tutti tenutesi puntualmente 
ogni lunedì mattina alle ore 10 presso la chiesa 
della SS.ma Trinità a San Miniato. 

La sezione Ucai (Unione Cattolica Artisti Italia-
ni) di Taranto che opera presso la chiesa S. Cuore 
di Gesù sotto la guida spirituale del parroco Don 
Luigi Larizza, nell’arco dell’Anno della Fede 
2013 ha svolto le seguenti attività:
Concerto Sacro “Via Lucis” anno 2013, tenutosi 
presso il Santuario Diocesano “SS Crocifisso” in 
Taranto, il 24 maggio 2013, con l’esibizione dei 
cantanti lirici del Liceo Musicale “Paisiello” di 
Taranto. La rappresentazione musicale ha sortito 
grande successo fra gli associati, i parrocchiani 
presenti e i giovani partecipanti del Liceo Artisti-
co “Lisippo” di Taranto.
Concerto lirico “Gran Galà Lirico Verdiano” 
svoltosi il 5 settembre 2013 in Piazza Maria Im-
macolata, Taranto, in occasione del  bicentenario 
della nascita del grande compositore italiano. La 
manifestazione canora, curata dal nostro associa-
to, M° Antonio Stragapede, direttore artistico, ha 
visto la partecipazione e il gradimento di un gran 
numero di cittadini.

Nell’ambito delle attività culturali di largo respiro, 
realizzate con il patrocinio dell’amministrazione 
Comunale di Taranto, si segnalano:
Conferenza dal titolo: “La Costituzione Italiana - 
la sovranità del popolo sottratta dalla classe politi-
ca”, tenutasi presso la biblioteca comunale di Ta-
ranto il 19 settembre 2013, l’argomento, introdotto 
dall’Assistente Ecclesiastico Don Luigi Larizza e 
dal presidente della sezione Ucai di Taranto prof. 
Pietro Stigliano, è stato svolto dai relatori: Avv. 
Enzo Gigante presidente della Fondazione Taranto 
e dall’Avv. Nicola Russo (Giudice di Pace).

La  Crocifissione 
nell’arte del XX secolo:
al via una ricerca 
per i soci Ucai

Un “Gran galà 
lirico verdiano”
tra le attività 
della Sezione

Nel mese di ottobre in occasione della festa del SS. 
mo Crocifisso, il nostro Vescovo, S. E. Mons. Fau-
sto Tardelli, ha voluto che all’interno del Santuario 
che custodisce la venerata immagine, si tenesse 
un’esposizione di alcuni importanti Crocifissi me-
dioevali provenienti da varie chiese della nostra 
Diocesi. Come sezione Ucai abbiamo deciso di in-
traprendere una ricerca, cui seguirà un incontro di 
confronto, sul tema della “Crocifissione” nell’arte 
del XX secolo.   
In questo momento stiamo lavorando all’orga-
nizzazione della III edizione del Premio “Stella 
dell’Arte”, un premio istituito dalla nostra sezione 
nel 2009. Si tratta di un riconoscimento biennale 
destinato a chi si è distinto attraverso il proprio 
lavoro nelle varie discipline presenti nell’UCAI 
e cioè Architettura, Arti Visive, Musica, Teatro, 
Letteratura. Le “Stelle” verranno consegnate dal 
Vescovo di San Miniato Mons. Tardelli nella Sala 
del Trono del Palazzo Vescovile di San Miniato l’ 
11 gennaio 2014.

Luca Macchi

Conferenza dibattito sul tema “La salvaguardia 
del Creato”, tenutasi presso il salone degli specchi 
del Palazzo di Città, il 23 settembre 2013, relatori 
sono stati: l’Assistente Ecclesiastico Don Luigi 
Larizza, con una riflessione dal titolo: “Sorella 
Madre Terra, sull’esempio di San Francesco” e 
il nostro associato Ing. Antonio Gigante, esperto 
in materia di nuove fonti di energia rinnovabili, 
con la relazione: “Energia solare, un valore della 
Terra. Equità e sostenibilità energetica, obiettivo 
di giustizia sociale.
Si ringrazia quanti hanno fattivamente collabora-
to e contribuito al buon esito delle attività.

Pietro Stigliano
Presidente sezione Ucai di Taranto

Alcuni soci della Sezione
Alcune  foto relative alle attività della Sezione di Taranto  
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Treviso 	 Venezia

I soci quest’anno si sono impegnati in tre mostre 
particolari dando ognuno il meglio di sé in partico-
lar modo in quella de “I colori dello spirito”, visto 
che ricorreva l’Anno della Fede.
  
1) Municipio di Nervesa della Battaglia (TV) dal 
13 al 28 aprile 2013 dal tema “Luce e Colore”.

2)  Chiostro del Tempio di San Francesco a Treviso 
dal 3 al 15 maggio 2013  “I colori dello Spirito”.

3)  Catena di Villorba nell’Auditorium “Mario Del 
Monaco” dal 14 al 28 settembre 2013 “I colori 
dell’infanzia”.

I soci Ucai di Treviso anche quest’anno si sono 
impegnati in opera meritoria donando un dipinto 
ognuno in beneficenza.  Elenco di seguito le altre 
donazioni:

Lista delle Associazioni che hanno già ricevuto i 
nostri donativi:

2009  Croce Rossa di Susegana (Sezione femmini-
le) 50 dipinti con cornice idonea;
2010 - Casa dei Gelsi di Treviso 50 dipinti con cor-
nice idonea;
2011 Regina “Nanà” degli Ashanti, a favore dei bim-
bi di Besoro Ghana 50 dipinti con cornice idonea;
2012 Al Progetto Bolivia (tramite il Colonnello 
Piero Turco) 50 dipinti con cornice idonea;
2013 Al “Consorzio per mio figlio” dell’Oasi di 
Pediatria dell’Ospedale Ca’ Foncello di Treviso.

Paolo Cecconato
Presidente della sezione Ucai di Treviso

I dipinti dei soci
donati in beneficenza

orizzonte doverosamente più vasto. La Mostra è 
stata accompagnata dall’edizione di un prezioso 
accuratissimo volume.
Ottobre-novembre: la seconda parte della 
“BIENNALE A CONFRONTO 2013” con 27 
Artisti e l’edizione di un nuovo impeccabile vo-
lume. 

Dino Gavagnin Vicepresidente vicario
della Sezione Ucai di Venezia 

Per la sezione veneziana dell’Unione Cattolica 
Artisti Italiani, col suo CENTRO D’ARTE SAN 
VIDAL Ucai, nella sede della Scoletta di San 
Zaccaria, il 2013 è stato un anno di particolare 
intensità. Mostre personali e collettive si sono 
susseguite con grande risonanza e partecipazione 
cosmopolita. Accenniamo solo alle manifestazio-
ni più rilevanti.
Gennaio: “ARTE SACRA SAN VIDAL”, una 
Personale e una Collettiva di 35 Artisti, in occasio-
ne dell’anno della Fede, per testimoniare l’impor-
tanza dei valori propri dell’Arte sacra nel respiro 
della cattolicità. Con questa Mostra si è espresso 
l’auspicio che l’Arte sacra possa tornare ad una 
rinnovata coralità com’è stato nei secoli da cui ab-
biamo ricevuto in consegna tante meraviglie.
Marzo-aprile: “A TE, VENEZIA”, un ciclo di 
43 disegni di Francesco Valma, «che si colloca 
come continuatore di quella storia del disegno 
popolare che a Venezia, secondo gli studiosi, pare 
concludersi proprio con lo Zompini» (Paolo Riz-
zi). L’assoluta originalità del disegno intimamen-
te legata all’umana interpretazione del racconto 
fanno oggi di Valma un artista davvero unico che 
è entrato ormai – a pieno titolo – nella storia della 
cultura veneziana (Roberto Ballarin).
Giugno-settembre: “BIENNALE A CON-
FRONTO 2013”, una rassegna di 13 Artisti. Una 
manifestazione di considerevole valore artistico-
culturale in occasione della 55ma Esposizio-
ne Internazionale d’Arte Contemporanea della 
Biennale di Venezia, proprio per puntualizzare la 
necessità di prendere in considerazione anche il 
lavoro dei tanti Artisti che, fuori della Biennale, 
si distinguono per appassionato lavoro e profes-
sionalità, se si vuole osservare l’Arte entro un 

Mostre personali 
e collettive 
nel 2013 della Sezione

Paolo Cecconato, Maternità
Sopra: VALMA - Calda bollente!

Sotto: VALMA - Fratelli gabbiani
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L’anno 2013 per la sezione Ucai di Verona è stato 
un anno alquanto difficile,  nonostante le difficoltà 
la sezione ha fatto il possibile per celebrare l’An-
no della Fede indetto da Benedetto XVI  e appena 
concluso da Papa Francesco. 
Alcune artiste della sezione hanno presentato le 
loro opere dedicate  alla “Fede” presso il Circolo 
Ufficiali di Castelvecchio.
Presso l’Auditorium del Comune di Villafranca di 
Verona si è svolta una serata  dedicata al tema  “La 
solitudine”, organizzata dall’Associazione “Don-
ne Insieme”, con l’intervento del Liceo Classico 
“Medi” e con la partecipazione di alcune opere re-
alizzate sul tema dalla socia Ucai Paola Damiani e 
letture di brani poetici sullo stesso tema.
Con l’associazione “Cultura e vita” di Villafranca 
di Verona Paola Damiani ha rappresentato l’U-
cai con interventi artistici estemporanei sul tema  
“L’Accoglienza”.  

Una serata 
su “La solitudine”
presso il Comune 
di Villafranca

Verona 	 Viareggio

Dal 22 di novembre 2013 la sezione Ucai di Via-
reggio organizza un corso di Storia dell’Arte del-
la durata  di due anni. Il corso gratuito ed aperto 
a tutti, comprenderà per il primo anno il periodo 
dall’arte Paleocristiana al Rinascimento, e nel se-
condo anno dal Manierismo al 1900. Le lezioni 
sono tenute dal Prof. Giuseppe Paoli, insegnante 
la materia presso un Istituto Superiore cittadino 
ed uomo di vastissima cultura. Infine la sezione 
di Viareggio, concluderà la sua stagione con la 
consueta mostra di arte contemporanea.

Alessandro Salvati
Presidente sezione Ucai di Viareggio 

La sezione Ucai di Viareggio, dopo il grande 
successo della mostra “Sorella Madre Terra” 
(novembre-dicembre 2012) che ha visto la par-
tecipazione delle sezioni Ucai dell’Italia centra-
le, tenutasi presso lo storico palazzo di Paolina 
Bonaparte, si è dedicata all’organizzazione di due 
mostre centrate sull’Anno della Fede. La prima 
si è tenuta presso la sala Consiliare dell’Arcicon-
fraternita della Misericordia di Viareggio. Tale 
ambiente, affrescato da dipinti del famoso mae-
stro Massimo Micheli, ben si è prestato ad acco-
gliere la mostra che ha raccolto opere pittoriche, 
ma anche sculture, fotografie, poesie.  Il periodo 
scelto è stato dal 7 al 14 aprile 2013, ed  il giorno 
successivo all’inaugurazione i soci Ucai e la cit-
tadinanza sono stati invitati ad ascoltare la confe-
renza tenuta da Monsignor Scarabelli proprio sul 
significato dell’Anno della Fede.
Nella relazione è stato sottolineato come gli arti-
sti, innamorati della bellezza e della verità, abbia-
no contribuito alla diffusione e all’arricchimento 
della fede. E quindi l’arte stessa diviene proprio 
atto di Amore. Questo però senza dimenticare la 
drammaticità dei tempi moderni in cui si annun-
ciano molte verità che possono anche confonder-
ci ed allontanarci dall’Amore di Dio.
Il 26 giugno la sezione Ucai ha organizzato un 
viaggio per incontrare il Papa durante il tradizio-
nale mercoledì. Sempre dedicata all’Anno della 
Fede, è stata la mostra che si è svolta dal 10 al 18 
agosto presso i locali dell’Oratorio ANSPI di S. 
Rita a Viareggio, dove un buon numero  di artisti 
partecipanti ha scelto espressamente il tema del-
la Fede, ricorrendo anche alla creazione di opere 
con materiali di riciclo secondo una tendenza che 
sta prendendo sempre più piede.

Al via un corso 
di Storia dell’arte 
firmato Ucai

Sopra: Dipinto dell’artista Anna Paola Cozza
Sotto: Dipinto dell’artista Monicelli

Pag successiva
Due  foto relative alle attività della Sezione di Viareggio       
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Vicenza 	

Da un viaggio a Venezia nell’autunno del-
lo scorso anno nasce l’idea di un’esposizione 
delle sculture più recenti di Wilhelm Seno-
ner nella chiesa romanica di San Silvestro (17 
maggio-16 giugno). E’ Roberto Meneguz-
zo, presidente dell’Ucai di Vicenza che de-
cide la realizzazione dell’evento vicentino, 
incluso nella IX edizione del Festival Biblico.                                                                                                                                         
Nel 2010 Senoner aveva disposto una installazio-
ne delle sue sculture sulla montagna di Rasiesa 
a 2300 m. in un emozionante confronto con le 
pareti dolomitiche della sua terra e gli elementi 
essenziali di quei paesaggi. Da questa esperien-
za suggestiva nella quale “le figure di Senoner 
non si spiegano solo in virtù della  relazione 
che intrattengono con la natura. Appartengono 
al contesto”. (Leo Andergassen, Direttore del-
la ripartizione dei beni culturali in Altoadige) 
Wilhelm è spinto alla ricerca di nuove emozioni, 
nella severità ed essenzialità degli spazi di San 
Silvestro a Vicenza. La sfida è un dialogo che 
emoziona con la materia delle pareti in cotto fac-
cia a vista. E sentiamo in esso la sacralità dello 
spazio di un tempio antico, popolato d’imma-
gini suggestive dell’uomo intento alla progres-
siva esperienza di sé nella catarsi esistenziale.                                                                                                                   
Nell’ingresso ci accoglie “La donna del vento”. 
Questa creatura assoluta incorniciata da un’arcata 
romanica ci invita ad entrare. Al centro dell’edi-
ficio osserviamo: l’abside con il “Presepio”; “Su-
sanna”: immagine della Verità e “Rinnovare”: 
un atteggiamento auspicato. “ Il Ritmo dell’Es-
sere”: una grandiosa scultura di fronte all’abside 
principale con le sue forme squadrate e severe  

“Il Ritmo dell’Essere 
di Wilhelm Senoner”  
nella cornice 
di San Silvestro

alla ricerca di quell’equilibrio che dovrebbe ca-
ratterizzare ogni esistenza Nella navata centrale 
sotto il rosone “Il bacio”: due forme surreali si 
incontrano: Endimione e la Luna, amore eterno, 
il soffio di vita. Bianca, sospesa nell’aria, lei posa 
dolcemente le labbra sull’amato. Al tramonto 
un raggio di luce all’ora del vespero entrando 
dalla bifora di facciata, incendia i due profili in 
uno spettacolo suggestivo. Nelle navate: “Spalla 
a spalla”: un  incastro di forme con i colori del 
tramonto dolomitico; “Il dialogo”: i colori bianco 
e rosso, estremi di un confronto; “L’ uomo con 
l’aquilone”: guardiano d’ ingresso che ci invita a 
guardare oltre; “Gesù e Tommaso” piccola opera 
di grande intensità spirituale; “L’ uomo contro-
vento” è la forza che sa resistere senza piegarsi e 
“L’uomo che cammina”: metafora dell’esistenza.                                                                                                                                  
 Il silenzio e il vuoto che avvolgono tutto ci consento-
no di avvicinare queste opere per comprenderle un 
po’ alla volta, per quanto esse stanno a significare.                                                                                                                         
Così  gli aforismi di Nicólas Gómez  Dávila, bre-
vi fulminanti sentenze tratte dal grande libro de-

gli “Escolios” ci affiancano  accompagnandoci 
nel percorso della mostra. Sono parole nate dal 
silenzio, tocchi cromatici che invitano a cogliere 
la loro tonalità sottesa “ il significato implicito” 
a cui alludono rafforzando una lettura personale 
delle opere esposte. “Accetto con umiltà che un 
vasto silenzio  mi circondi; però fate, Dio mio; che 
le parole popolino la mia solitudine e vi producano 
il loro ricco miele” Nicolás Gómez Dávila.
La ricerca artistica di Wilhelm è vita, riflessione, 
ingegnosità di soluzioni, è tutto ciò che si pone 
all’antitesi di quanto è statico, fermo e “museale” 
in senso  tradizionale. Per queste considerazioni 
la mostra ”Il Ritmo dell’ Essere” nella chiesa ro-
manica di San Silvestro si è aperta al pubblico  
anche per una rassegna di eventi, quasi a foca-
lizzare un “luogo ideale” di riflessione culturale. 
Questo spazio è divenuto pertanto nel tempo 
dell’esposizione, un laboratorio attivo caratteriz-
zato da ben quattordici eventi musicali e dibattiti 
artistici e letterari.

Enrica Volpi

La sezione di Vicenza ha anche organizzato nella 
chiesa di Santa Maria in Aracoeli due importanti 
eventi :

3° Concerto di Avvento “Sarà grande e chiamato 
Figlio dell’Altissimo” con il “Coro e orchestra di 
Vicenza” diretti da Giuliano Fracasso, musiche 
di D. Brubeck, A. Branduardi, E. Ramazzotti, G. 
Caccini, M. Frisina, V. Parra, A. Ramirez ;  Lettu-
ra di poesie di D.M.Turoldo.

“Apocalisse di San Giovanni”, 10 quadri di Giu-
seppe Segato, con la presentazione di don Dario 
Vivian.

Roberto Meneguzzo 
Presidente della sezione Ucai di Vicenza

Immagini relative alla mostra dello scultore
 Senoner organizzata dalla Sezione 

nel Complesso monumentale di San Silvestro  
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